PROGRAMMA DI FORMAZIONE COMUNITARIA

PER GLI ANNI 2009/2011

per i consacrati del i°e del ii° ramo

Tema: LA NECESSITÀ DELLA TESTIMONIANZA – II parte
· “Se uno vuol essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti. E preso un bambino, lo pose in mezzo e abbracciandolo disse loro: Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me, chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato... Chi scandalizza (o è d’inciampo) uno di questi piccoli che credono, è meglio per lui che gli si metta una macina da asino al collo e venga gettato nel mare. Se la tua mano ti scandalizza, tagliala: è meglio per te entrare nella vita monco, che con due mani andare nella Geenna... Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni con gli altri” (Mc 9,35ss).
· “Siete testimoni del modo santo con cui ci siamo comportati” (1Ts 2,10).

· “Prestate le membra a servizio della giustizia per la vostra santificazione” (Rm 6,19).

· “Voi avete per frutto la vostra santificazione” (Rm 6,22).

· “I consacrati tengano il cuore aperto alla missione. Portare Cristo in noi e tra noi per renderlo presente e offrirlo agli altri come il Bene più grande è l'opera di evangelizzazione possibile a tutti. A tal fine ogni consacrato dia una testimonianza umile e autentica di preghiera e di vita cristiana, con capacità di amore e di servizio ovunque, a partire dai più vicini, in casa, nel lavoro. Si sia operatori di pace, generosi e pazienti nella propria realtà concreta” (Statuto 2.5.3 § I). 

· “A seconda della nostra chiamata e delle disposizioni del Signore, saremo missionari nella carità, nella preghiera, nell’azione, o nella sofferenza. La presenza e l’impegno nella propria famiglia naturale, la vita comunitaria ed ecclesiale, il lavoro e i contatti sociali che ne derivano, il servizio in parrocchia nella misura in cui si ha ancora del tempo a disposizione, tutti i propri impegni, in questo ordine di preferenza che conferisce loro la giusta armonia, devono essere segno del proprio incontro con Dio” (Direttorio 2.5.3 § I). 

Approfondimento della Premessa generale

dell’anno scorso (Not. 107, pagg. 3-6)

che si suggerisce di rileggere personalmente o anche comunitariamente


Ringraziamo il Signore per l’arricchimento provvidenziale del nostro tema di formazione che, seguendo l’insegnamento magistrale della Chiesa, ci è donato da papa Benedetto XVI (dal Discorso ai Superiori, Officiali e Collaboratori della Congregazione delle Cause dei Santi, in occasione del 40° anniversario della istituzione del Dicastero, 19 dicembre 2009):
La speciale circostanza che vi vede riuniti intorno al Successore di Pietro è la celebrazione del 40° anniversario dell'istituzione della Congregazione delle Cause dei Santi, che ha conferito una forma più organica e moderna all’azione di discernimento che la Chiesa, fin dalle origini, ha messo in atto per riconoscere la santità di tanti suoi figli. La creazione del vostro Dicastero è stata preparata dagli interventi dei miei predecessori, specialmente Sisto V, Urbano VIII e Benedetto XIV, ed è stata realizzata nel 1969 dal Servo di Dio Paolo VI, grazie al quale un complesso di esperienze, di contributi scientifici, di norme procedurali si è andato configurando in una sintesi intelligente ed equilibrata, confluendo nell’erezione di un nuovo Dicastero.

Mi è ben nota l'attività che, in questo quarantennio, la Congregazione ha sviluppato, con competenza, a servizio dell’edificazione del Popolo di Dio, offrendo un significativo contributo all’opera di evangelizzazione. Infatti, quando la Chiesa venera un Santo, annunzia l’efficacia del Vangelo e scopre con gioia che la presenza di Cristo nel mondo, creduta e adorata nella fede, è capace di trasfigurare la vita dell’uomo e produrre frutti di salvezza per tutta l’umanità. Inoltre, ogni beatificazione e canonizzazione è, per i cristiani, un forte incoraggiamento a vivere con intensità ed entusiasmo la sequela di Cristo, camminando verso la pienezza dell’esistenza cristiana e la perfezione della carità. 

“I seguaci di Cristo, chiamati da Dio, non a titolo delle loro opere, ma a titolo del suo disegno e della grazia, giustificati in Gesù nostro Signore, nel battesimo della fede sono stati fatti veramente figli di Dio e compartecipi della natura divina, e perciò realmente santi. Essi quindi devono, con l'aiuto di Dio, mantenere e perfezionare con la loro vita la santità che hanno ricevuto. Li ammonisce l'Apostolo che vivano «come si conviene a santi» (Ef 5,3), si rivestano «come si conviene a eletti di Dio, santi e prediletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di dolcezza e di pazienza» (Col 3,12) e portino i frutti dello Spirito per la loro santificazione (cfr. Gal 5,22; Rm 6,22). E poiché tutti commettiamo molti sbagli (cfr. Gc 3,2), abbiamo continuamente bisogno della misericordia di Dio e dobbiamo ogni giorno pregare: «Rimetti a noi i nostri debiti» (Mt 6,12).

È dunque evidente per tutti, che tutti coloro che credono nel Cristo di qualsiasi stato o rango, sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità e che tale santità promuove nella stessa società terrena un tenore di vita più umano. Per raggiungere questa perfezione i fedeli usino le forze ricevute secondo la misura con cui Cristo volle donarle, affinché, seguendo l'esempio di lui e diventati conformi alla sua immagine, in tutto obbedienti alla volontà del Padre, con piena generosità si consacrino alla gloria di Dio e al servizio del prossimo. Così la santità del popolo di Dio crescerà in frutti abbondanti, come è splendidamente dimostrato nella storia della Chiesa dalla vita di tanti santi” (Lumen gentium, 39-40).

... I santi, segno di quella radicale novità che il Figlio di Dio, con la sua incarnazione, morte e risurrezione, ha innestato nella natura umana e insigni testimoni della fede, non sono rappresentanti del passato, ma costituiscono il presente e il futuro della Chiesa e della società. Essi hanno realizzato in pienezza quella caritas in veritate che è il sommo valore della vita cristiana, e sono come le facce di un prisma, sulle quali, con diverse sfumature, si riflette l'unica luce che è Cristo.

La vita di queste straordinarie figure di credenti, appartenenti a tutte le Regioni della terra, presenta due significative costanti, che vorrei sottolineare.

Innanzitutto, il loro rapporto con il Signore, anche quando percorre strade tradizionali, non è mai stanco e ripetitivo, ma si esprime sempre in modalità autentiche, vive e originali e scaturisce da un dialogo con il Signore intenso e coinvolgente, che valorizza e arricchisce anche le forme esteriori.

Inoltre, nella vita di questi nostri fratelli risalta la continua ricerca della perfezione evangelica, il rifiuto della mediocrità e la tensione verso la totale appartenenza a Cristo. «Siate santi, perché io, il Signore vostro Dio, sono santo»: è l'esortazione, riportata nel libro del Levitico (19,2), che Dio rivolge a Mosè. Essa ci fa comprendere come la santità sia tendere costantemente alla misura alta della vita cristiana, conquista impegnativa, ricerca continua della comunione con Dio, che rende il credente impegnato a «corrispondere» con la massima generosità possibile al disegno d'amore che il Padre ha su di lui e sull’intera umanità.

… Nell’itinerario per il riconoscimento della santità, emerge una ricchezza spirituale e pastorale che coinvolge tutta la comunità cristiana. La santità, cioè la trasfigurazione delle persone e delle realtà umane a immagine del Cristo risorto, rappresenta lo scopo ultimo del piano di salvezza divina, come ricorda l'apostolo Paolo: «Questa è la volontà di Dio: la vostra santificazione» (1Ts 4,3).
 


A conclusione del biennio di formazione sui quattro santi a cui si ispira la nostra Comunità, sembra importante riportare e meditare la Riflessione finale del nuovo Vicario episcopale, padre Attilio Carpin o.p., nella nostra Assemblea generale dei consacrati del 20 giugno 2010:
… Mi limito ad un pensiero, dall’avervi ascoltato. Si è parlato di testimonianza: ma che cos’è la testimonianza? Quando possiamo dire che siamo testimoni? Cosa vuol dire testimoniare? 

Solitamente si testimonia ciò che si è sperimentato, perché solo di ciò che si è sperimentato, si può dire veramente: io so che le cose stanno così. La nostra esperienza di Cristo ci rende testimoni. L’abbiamo incontrato nella nostra vita, l’abbiamo accolto, l’abbiamo amato? Allora, se c’è stata una esperienza personale di Cristo, posso dire chi è Cristo per me, la domanda di oggi nel Vangelo: che cosa è Cristo per te? che posto gli dai nella tua vita, nel tuo cuore, nei tuoi interessi, nei tuoi progetti? La testimonianza però, come abbiamo sempre richiamato, è l’amore: “Da questo vi riconosceranno che siete miei discepoli”, questa è una testimonianza, dell’unità. “Il mondo saprà che il Padre mi ha mandato, dalla vostra unità”. 

Il cammino che state facendo attraverso l’itinerario della santità della Chiesa, dei santi, noi l’abbiamo sperimentato fin all’inizio della nostra formazione. Io credo di essere un poco più giovane di don Giampaolo, ma fin dall’inizio del nostro cammino in Seminario ci invitavano a leggere, per un’ora, credo, adesso non mi ricordo più se era settimanale, l’agiografia, la vita dei santi, non ci invitavano a leggere romanzi, ma la vita dei santi perché da lì si impara, loro sono i testimoni, i maestri di come si arriva alla santità, alla perfezione dell’amore di Dio. E non a caso il Papa, nelle catechesi del mercoledì, tratta dei santi, quindi siete proprio in linea. Nulla vieta, come diceva una vostra sorella, di leggere magari anche i documenti, non è che siano alternative queste cose, però portate a termine intanto queste quattro figure, che sono come i cardini della vostra spiritualità. S’impara tanto dai santi, s’impara tanto! Una ricchezza di testimonianze, di vita vissuta! Noi in loro ci ritroviamo, non sempre in tutto nelle modalità, perché ci sono poi le nostre modalità, ma l’esempio è quello, la strada è quella. L’ha appena ricordato don Giampaolo: la comunione ecclesiale, sant’Ignazio. È stata citata a proposito una frase di Ignazio: “che niente si faccia senza il vescovo…”. Ma non è conclusa la frase: “… Ma il vescovo non faccia nulla senza la volontà di Dio”. Ecco che cosa ci unisce, la volontà di Dio, è questa che crea la comunione. E l’altro santo, san Benedetto ci insegna la comunione monastica, la fraternità, la vita comune. È stata citata anche una frase: “Nulla si anteponga a Cristo”, e viene riferita a Benedetto questa frase, ma non è di Benedetto. Prima all’inizio ho citato san Cipriano, esattamente per ben due volte si trova nei suoi scritti, è di san Cipriano, che muore nel 258, molto prima. “Nulla si anteponga a Cristo”.

La comunione fraterna: da che cosa nasce la comunione fraterna? La comunione della Chiesa nasce dalla vita trinitaria: Dio è Trinità, è comunione di persone, nel momento in cui Dio ci dà la sua grazia, ed è la grazia la vita della Chiesa, mette nel nostro cuore il fondamento della nostra unità, ci dà la possibilità di vivere la sua comunione, la comunione divina, non è soltanto una comunione nostra umana, è comunione divina quella che c’è fra di noi. 

Allora, il mio suggerimento, il mio invito è: continuate perché ci sono altre due figure, e poi non limitatevi a queste perché la ricchezza della Chiesa è talmente infinita! Ogni santo, quanti santi, hanno qualcosa da dirci, ognuno ha una ricchezza, una grazia di Dio, anche per noi. 


Continuiamo a guardare “alla storia del Cristianesimo, per vedere come si sviluppa una storia e come può essere rinnovata. In essa possiamo vedere che sono i santi, guidati dalla luce di Dio, gli autentici riformatori della vita della Chiesa e della società. Maestri con la parola e testimoni con l’esempio, essi sanno promuovere un rinnovamento ecclesiale stabile e profondo, perché essi stessi sono profondamente rinnovati, sono in contatto con la vera novità: la presenza di Dio nel mondo. Tale consolante realtà, che in ogni generazione cioè nascono santi e portano la creatività del rinnovamento, accompagna costantemente la storia della Chiesa in mezzo alle tristezze e agli aspetti negativi del suo cammino. Vediamo, infatti, secolo per secolo, nascere anche le forze della riforma e del rinnovamento, perché la novità di Dio è inesorabile e dà sempre nuova forza per andare avanti” (dalla Catechesi di Benedetto XVI di  mercoledì 13 gennaio 2010).
PROGRAMMA PER L’ANNO 2010-2011
Primo periodo (da ottobre a gennaio)

SAN FRANCESCO D’ASSISI

(Assisi 1181/1182 - 3 ottobre 1226)
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A) Letture per gli incontri.                                                                    
1° incontro – L’ambiente storico ed ecclesiale 

DALLA DIFFUSIONE DEL MONACHESIMO 
A DOPO L’ANNO MILLE 

Si è precedentemente detto come il monachesimo, che ebbe inizio con la straordinaria figura di San Benedetto e che si propagò dal V secolo in tutta l’Europa, abbia contribuito in modo determinante alla diffusione e al radicamento del Cristianesimo e, nel contempo, alla crescita della civiltà occidentale.

Gli inizi della civiltà europea, già quindi avviati e delineati, ebbero successivamente, a partire dall’VIII secolo, una forte accelerazione con l’istituzione del Sacro Romano Impero da parte di Carlo Magno, re dei Franchi, che con le sue conquiste realizzò una entità statuale in cui i popoli europei si trovarono uniti sotto una sola autorità politica, l’imperatore, e nella professione della religione cristiana, configuratasi come capace di integrare tra loro popolazioni anche molto diverse e motore di crescita spirituale e civile.

Dopo la morte di Carlo Magno l’impero conobbe numerose vicende e trasformazioni fino a diventare, attorno all’anno Mille, Sacro Romano Impero Germanico.

Spesso conflittuale fu il rapporto tra imperatore e papa in quanto il potere politico, in varie vicende, pretese di prendere decisioni in ambiti di pertinenza del papa e degli uomini di Chiesa. D’altro canto, spesso, alti ecclesiastici, divenuti troppo ricchi con l’esercizio del potere, trascuravano gli insegnamenti del Vangelo e ricercavano lusso e comodità.

Le due piaghe più gravi in questo periodo furono la simonia (delitto consistente nell’acquisto o nella vendita di cose spirituali o nella permuta delle medesime con beni materiali, cfr. At 8,9-24) e il concubinato.

Invece il secolo XI può essere considerato il secolo della rinascita della Chiesa: protagonista assoluto di tale cambiamento fu papa Gregorio VII, (monaco benedettino eletto papa nel 1073). Egli da un lato combatté la corruzione del clero e la simonia, dall’altro si impegnò per far cessare la dipendenza della Chiesa dall’Impero. Egli voleva attuare una vera e propria riforma generale della Chiesa e, soprattutto, ribadire il primato del papa. Seguì la “lotta per le investiture” (contro l’abuso delle investiture laicali), conclusasi con l’affermazione dell’idea secondo cui potere religioso e potere civile sono, ciascuno nel proprio ambito, indipendenti e sovrani. 
Intanto in Oriente si consumava lo “scisma” della Chiesa greco-bizantina per mano di Michele Cerulario, patriarca di Costantinopoli (1053). Il termine “scisma”, derivato dal greco, che significa separazione, è stato per molto tempo usato come un semplice sinonimo di “eresia”. Oggi le due nozioni vengono distinte, nel senso che si dà il nome di scisma a ogni divisione dell’unità cattolica, anche se tale divisione non comporta direttamente un errore dottrinale, cosa che permetterebbe di qualificarla come eresia. Le chiese orientali che vengono chiamate ortodosse si sono trovate a essere separate dal centro dell’unità cattolica rappresentato dalla Cattedra di Pietro in seguito a diversi scismi storici, il più importante dei quali è stato quello di cui parliamo. Tuttavia non si può definirle eretiche, anzi, dal momento che questo scisma non è mai stato oggetto di un’adesione formale da parte di tutto l’episcopato d’oriente, e ancor meno per le riconciliazioni operate in seguito, ad esempio nel XV secolo nel contesto del Concilio di Firenze, a rigor di termini non si può neppure chiamarle scismatiche. La Santa Sede ha emanato a più riprese delle istruzioni, che senza dubbio hanno un valore non solo disciplinare ma anche dottrinale, perché l’appellativo non venga più applicato a queste chiese, che vengono dette “separate”.
Il patriarcato di Costantinopoli trascinò nella separazione: Asia Minore, Crimea, Caucaso, Georgia, Siria, Palestina, Cipro, Grecia, Bulgaria, parte della Romania e delle regioni balcaniche, e pian piano il regno di Kiev.

In questo periodo un grande movimento spirituale di rinascita spirituale fu avviato dai monaci di Cluny, benedettini, movimento che in breve conobbe un notevole sviluppo e diffusione prima in Francia e poi in tutta Europa. 

 
LA CHIESA DAL XII AL XIII SECOLO, FINO A SAN FRANCESCO

 Nel secolo XII si erano realizzate le condizioni per una influenza sempre più forte del potere della Chiesa: la costituzione del Regno di Sicilia sotto i normanni suoi feudatari, lo sviluppo del movimento crociato e la conquista della Terra Santa, la vittoria sull’Impero col Concordato di Worms e la vittoria dei Comuni su Federico Barbarossa, che era anche, almeno in parte, una vittoria dei guelfi (così si chiamavano coloro che sostenevano il Papa nel conflitto con l’Impero) sui ghibellini.

Restavano però alcuni gravi problemi, che i papi del XIII secolo dovettero affrontare.

Anzitutto la Terra Santa cadde nuovamente nelle mani musulmane, senza che ci si potesse realmente porre rimedio, nonostante la buona volontà di qualche sovrano come san Luigi IX di Francia e lo stesso Barbarossa.

In secondo luogo, proprio nel cuore della Cristianità europea, nacquero di nuovo delle eresie neo-manichee, alcune delle quali ebbero un ampio seguito popolare. Le più famose furono rispettivamente quella dei Valdesi (1180), da cui si sviluppò una chiesa separata da Roma tuttora esistente e maggioritaria in alcune valli del Piemonte, dette perciò Valli Valdesi, diffusa soprattutto in Francia, Piemonte e Svizzera, e quella dei Catari (1165), sviluppatasi nell’attuale sud della Francia. Il cuore di quest’ultima fu la città di Albi: di qui il nome di Albigesi col quale passarono alla storia coloro che vi aderirono. I valdesi non furono mai sconfitti, ma solo arginati nella loro diffusione al prezzo di persecuzioni.

È opportuno approfondire l’eresia dei Catari, altrimenti non se ne può capire la pericolosità sia per la fede cattolica sia per la stessa compagine sociale. I Catari (dal greco: i puri), manifestavano una concezione dualistica di Dio, in cui si elevava l’angelo del male, Satana, al livello di Dio stesso, un dio avverso, nemico del Dio buono, ma dio lui stesso. Essi identificavano ciò che è male principalmente con la materia e il corpo, anche quello dell’uomo, mentre il bene era identificato con lo spirito e l’anima. Di conseguenza praticavano un rigoroso ascetismo, si astenevano dai rapporti sessuali, rifiutavano il matrimonio e la procreazione, come pure il lavoro e il servizio militare ed altri obblighi sociali. La maggior parte di loro si asteneva da determinati cibi, alcuni addirittura si lasciavano morire di inedia, pensando così di raggiungere la completa purezza.

La predicazione di san Domenico e dei domenicani e le armi di Simone di Montfort, che il papa Innocenzo III mise a capo di una apposita crociata (la crociata degli Albigesi), provocarono infine la scomparsa dei Catari.  Dopo cruenti scontri, le terre ove avevano predominato gli Albigesi, e in particolare tutta la Provenza, vennero annesse al Regno di Francia.

L’ultimo e più grave problema consistette nello scontro trentennale con l’Imperatore Federico II di Svevia, nipote del Barbarossa, che si concluse con la vittoria della Chiesa, ma che indebolì mortalmente l’istituzione stessa dell’Impero.

I pontefici, comunque, non avrebbero potuto sostenere tanti scontri e superare tanti ostacoli senza il sostegno morale che recarono alla Chiesa due straordinarie figure di santi: san Francesco d’Assisi e san Domenico di Guzman.
Il primo fondò l’Ordine dei frati minori, il secondo l’Ordine dei frati predicatori, conosciuti come Francescani e Domenicani: questi sono i più noti e i più importanti degli Ordini Mendicanti che furono un modello di grande rinnovamento in una nuova epoca storica e furono chiamati così per la loro caratteristica di “mendicare”, di ricorrere, cioè, umilmente al sostegno economico della gente per vivere il voto di povertà e svolgere la propria missione evangelizzatrice. Essi mostrarono che era possibile vivere la povertà evangelica, la verità del Vangelo, senza separarsi dalla Chiesa; mostrarono che la Chiesa rimane il vero, autentico luogo del Vangelo e della Scrittura. Anzi, Domenico e Francesco trassero proprio dall’intima comunione con la Chiesa e con il Papato la forza della loro testimonianza.

Dei due Ordini fecero rispettivamente parte i due maggiori teologi del Medioevo, il francescano san Bonaventura da Bagnoregio e il domenicano san Tommaso d’Aquino.

CRONOLOGIA SOMMARIA DELLA VITA DI SAN FRANCESCO

Partendo dalla Vita prima di fra’ Tommaso da Celano, suo principale biografo, si può fissare, sia pure con qualche approssimazione, una cronologia della vita di Francesco.

1181 (autunno o inverno): nascita di Francesco

1202-1203: guerra civile tra Assisi e Perugia e conseguente prigionia di Francesco a Perugia

1204: lunga malattia di Francesco

1204-1205: inizio di una sua graduale conversione, dopo il fallimento di una nuova spedizione militare

1206: rinuncia ai beni paterni davanti al vescovo di Assisi, e inizio di una esperienza quasi eremitica, con applicazione al restauro di piccole chiese

1208: prime esperienze di vita associata alla Porziuncola

1210: approvazione orale della nuova fraternità concessa da Innocenzo III

1211: viaggio di Francesco in Dalmazia e immediato ritorno

1212: recezione di Chiara d’Assisi (18-19 marzo), alla Porziuncola, e graduale avviamento dell’Ordine delle Sorelle Povere di San Damiano
1213: a San Leo (8 maggio), nel Montefeltro, il conte Orlando di Chiusi dona a Francesco il monte della Verna

1217: Capitolo di Pentecoste (5 maggio), alla Porziuncola, e prime spedizioni francescane oltre le Alpi e nel vicino Oriente

1219: Capitolo di Pentecoste (26 maggio) che decide nuove spedizioni di frati in Germania, Francia, Ungheria, Spagna-Marocco. Francesco il 24 giugno parte da Ancona per Acri e Damietta al seguito della Crociata, e verso la fine dell’anno si presenta davanti al sultano Melek-el Kâmel

1220: primi martiri francescani nel Marocco (gennaio)

1221: papa Onorio III approva il primo Memoriale dei penitenti laici

1224: il Capitolo generale (2 giugno) decide la spedizione dei frati in Inghilterra. Durante la quaresima di san Michele arcangelo (15 agosto-29 settembre), sulla Verna, Francesco riceve le stimmate

1225: visita Chiara a San Damiano e vi si trattiene qualche tempo per curarsi, componendo nel frattempo il Cantico delle creature. Poi parte per la Valle Reatina per sottoporsi a cure e cauterizzazioni degli occhi

1226: a Siena per ulteriori cure (aprile), poi desidera ritornare alla Porziuncola, ove muore la sera del 3 ottobre, dopo avere dettato il suo Testamento. Il 4 ottobre è sepolto nella chiesa di San Giorgio, in Assisi

1230: traslazione delle spoglie di Francesco nella nuova basilica a lui dedicata (25 maggio).

La diffusione del cristianesimo alla fine del secolo tredicesimo 

(cattolici e appartenenti ad altre chiese cristiane)

2° incontro

San Francesco, un grandissimo santo, in potenza era un uomo come tanti..., come noi. Un uomo però che ebbe il merito di farsi “piccolo e povero” e il grande pregio di accogliere una divina chiamata del Crocifisso (di San Damiano) senza indugio e senza inibizioni con massima prontezza ed apertura di Spirito (p. Berardo Capezzali o.f.m.).
GLI SCRITTI DI SAN FRANCESCO
Gli scritti di Francesco sicuramente autentici costituiscono un manipolo sottile di pagine legislative, esortative, epistolari, poetiche. 

Per uno strano scherzo della storia, Domenico di Guzman, uomo di cultura universitaria e geniale fondatore di un ordine religioso che considera lo studio come un impegno fondamentale, non ha lasciato alcuno scritto veramente degno di rilievo. Francesco d’Assisi, che si autodefiniva uomo “semplice e illetterato”, ha trasmesso ai posteri una raccolta di scritti del più grande interesse. Di tre di essi possediamo anche gli autografi: la Benedizione a frate Leone con le Lodi dell’Altissimo, sul verso della stessa pergamena, conservati tra i cimeli della basilica del Santo in Assisi, e la Lettera a frate Leone, custodita nella cattedrale di Spoleto. La scrittura di Francesco vi appare vigorosa, ma insicura come grafia e come lingua. Da ragazzo egli aveva studiato un poco di latino, quel tanto che le scuole del tempo insegnavano; più e meglio, ma non bene, aveva appreso, forse in famiglia, la lingua francese o provenzale; aveva imparato anche a scrivere, ma, come gran parte degli uomini del medioevo, nell’età matura preferì dettare o servirsi di un segretario che spesso fu proprio frate Leone, dando ragione dei summenzionati autografi, tutti diretti al suo fedele scrivano. Negli ultimi anni, gravato anche dalle stimmate e da una quasi completa cecità, amerà firmare con un segno di croce: non era soltanto una prassi religiosa, come interpretarono i suoi antichi biografi portati a vedere nel tau della croce il misterioso e simbolico segno degli eletti del profeta Ezechiele o dell’angelo apocalittico del sesto sigillo, ma un’esigenza pratica non disgiunta, forse, dalla consapevolezza della sua vocazione di “illetterato” di fronte a tanti discepoli dotti nelle sacre e nelle umane lettere. 

I tre autografi pervenuti sono redatti in lingua latina, ma rivelano l’uso di “un latino biblico-liturgico con evidenti influssi di volgare, come di uno che da tempo sia lontano dalle lettere”. In latino sono giunti a noi anche tutti gli altri suoi scritti, con eccezione del Cantico delle creature. Se Francesco, nelle sue dettate conversazioni con il suo segretario, usava il volgare, non è improbabile che anche diversi dei suoi scritti abbiano avuto una dettatura in volgare, tradotta nel latino del tempo da frate Leone. Il Cantico delle creature, ne possiamo essere certi, fu trascritto come uscì dalla bocca di Francesco dallo stesso frate Leone che, una volta tanto, non ebbe bisogno di tradurre. Esso è l’unico suo scritto pervenuto a noi in lingua volgare. Ma è certo che il Santo, nella sua vicenda quotidiana e nella sua predicazione, si servì normalmente di questa lingua del popolo che conosceva meglio del latino appreso nella formazione giovanile.

- Da Umberto Neri Catechesi di Monteveglio, Francesco d'Assisi, EDB

GLI SCRITTI COME DOCUMENTO MISTICO

Nel Testamento, scritto poco prima di morire, san Francesco descrive, come frutto di esperienza mistica, il proprio itinerario spirituale e le proprie scelte: 

“Il Signore dette a me, frate Francesco, d’incominciare a fare penitenza… E il Signore mi dette tale fede nelle chiese, che io così semplicemente pregavo e dicevo: Ti adoriamo, Signore Gesù Cristo, anche in tutte le tue chiese che sono nel mondo intero e ti benediciamo, perché con la tua santa croce hai redento il mondo... Poi il Signore mi dette e mi dà una così grande fede nei sacerdoti che vivono secondo la forma della santa Chiesa Romana, a motivo del loro ordine, che anche se mi facessero persecuzione, voglio ricorrere proprio a loro. E se io avessi tanta sapienza, quanta ne ebbe Salomone, e mi incontrassi in sacerdoti poverelli di questo mondo, nelle parrocchie in cui dimorano, non voglio predicare contro la loro volontà. E dobbiamo onorare e venerare tutti i teologi e coloro che amministrano le santissime parole divine, cosi come coloro che ci amministrano lo spirito e la vita... E dopo che il Signore mi diede dei frati..., lo stesso Altissimo mi rivelò che dovevo vivere secondo la forma del santo Vangelo. Ed io la feci scrivere (la Regola) con poche parole e con semplicità, e il signor Papa me la confermò. E a tutti i miei frati, chierici e laici, comando fermamente, per obbedienza, che non inseriscano spiegazioni nella Regola e in queste parole dicendo: «Così si devono intendere» ma, come il Signore mi ha dato di dire e di scrivere con semplicità e purezza la Regola e queste parole, così cercate di comprenderle con semplicità e senza commento e di osservarle con sante opere sino alla fine… Il Signore mi rivelò che dicessimo questo saluto: «Il Signore ti dia la pace!...»”.
In particolare, la conversione è presentata inequivocabilmente come evento mistico: “Quando ero nei peccati, mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi; e il Signore stesso mi condusse tra loro e usai con essi misericordia. E allontanandomi da essi, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in dolcezza d’animo e di corpo...”.
Gli scritti di san Francesco rivelano il mistero della sua anima con frequentissimi e stupendi "testi estatici" di natura sicuramente mistica. Le Lodi di Dio Altissimo, scritte dopo il dono delle stigmate, sono il riflesso di quella esperienza ineffabile: “Tu sei santo, Signore, solo Dio, che operi cose meravigliose. Tu sei forte, tu sei grande, tu sei altissimo. Tu sei onnipotente, tu, Padre santo, re del cielo e della terra. Tu sei trino ed uno, Signore Dio degli dei…”.

 Il grande tema dominante è Dio solo contemplato e celebrato con immenso trasporto d’amore: “Solo Dio… solo buono… Solo vero Dio… solo è buono… solo è santo… solo è benigno… Solo buono, solo altissimo, solo onnipotente,… solo santo… Solo sei buono… Al solo sommo Signore…”.
Ampia conferma di questa interpretazione si ha nelle fonti francescane primitive. Nella Leggenda maggiore san Bonaventura scrive di lui: 

“Cristo Gesù crocifisso dimorava stabilmente nell'intimo del suo spirito, come borsetta di mirra posta sul suo cuore; in Lui bramava trasformarsi totalmente per eccesso ed incendio d'amore. Per singolare amore e devozione verso di Lui, a cominciare dalla festa dell'Epifania per quaranta giorni continui, cioè per tutto il tempo in cui Cristo rimase nascosto nel deserto, si ritirava nella solitudine e, recluso nella cella, riducendo cibo e bevanda al minimo possibile, si dedicava senza interruzione ai digiuni, alle preghiere e alle lodi di Dio. 

Certo il servo di Dio era infiammato da un affetto ardentissimo verso Cristo; ma anche il Diletto lo contraccambiava con grande amore e familiarità, tanto che gli sembrava di sentirsi sempre presente il Salvatore davanti agli occhi, come rivelò una volta lui stesso ai compagni in confidenza. 
Bruciava di fervore in tutte le sue viscere per il Sacramento del corpo del Signore, ammirando stupefatto quella degnazione piena di carità e quella carità piena di degnazione. Si comunicava spesso e con tale devozione da rendere devoti anche gli altri, e, gustando in ebbrezza di spirito la soavità dell’Agnello immacolato, il più delle volte veniva rapito in estasi” (cap. IX, 2).

“Non lasciava passare inutilmente, per sua trascuratezza, nessuna visita dello Spirito: quando gli si presentava, si abbandonava ad essa e ne godeva la dolcezza, finché il Signore glielo concedeva. 
Se, mentre era in viaggio, sentiva il soffio dello Spirito divino, lasciava che i compagni lo precedessero, si fermava, tutto intento a fruire della nuova ispirazione, per non ricevere invano la grazia. Molte volte rimaneva assorto in una contemplazione così sublime che, rapito fuori di sé ad esperienze trascendenti la sensibilità umana, ignorava quanto gli accadeva intorno. 
Una volta stava attraversando sopra un asinello, a causa della malattia, Borgo San Sepolcro, che è un paese molto popoloso. Spinto dalla devozione, la gente si precipitò incontro a lui; ma egli, trascinato e trattenuto, stretto e toccato in tanti modi dalla folla, appariva insensibile a tutto: come un corpo senz’anima, non avvertiva assolutamente nulla di tutte quelle manifestazioni. Quando ormai da lungo tempo si erano lasciati indietro il paese e la folla ed erano giunti vicino a un lebbrosario, il contemplatore delle realtà celesti, come se tornasse da un altro mondo, domandò, preoccupato, quando sarebbero arrivati a Borgo. La sua mente, fissa negli splendori celesti, non aveva avvertito il variare dei luoghi, del tempo e delle persone incontrate. I suoi compagni hanno attestato, per lunga esperienza, che questo gli accadeva piuttosto spesso” (cap. X,2).

- Dal Discorso di Giovanni Paolo II ai rappresentanti delle varie religioni del mondo, nella Giornata di preghiera per la pace nel mondo ad Assisi, il 24 gennaio 2002:
Ci incontriamo ad Assisi, dove tutto parla di un singolare profeta della pace, chiamato Francesco. Egli è amato non solo dai cristiani, ma da tanti altri credenti e da gente che, pur lontana dalla religione, si riconosce negli ideali di giustizia, di riconciliazione, di pace che furono suoi. Qui il Poverello di Assisi ci invita anzitutto ad innalzare un canto di gratitudine a Dio per tutti i suoi doni. Lodiamo Dio per la bellezza del cosmo e della terra, giardino meraviglioso che Egli affidò all'uomo perché lo coltivasse e lo custodisse (cfr Gn 2,15). È bene che gli uomini ricordino di trovarsi in un’aiuola dell'immenso universo, creata da Dio per loro. È importante che si rendano conto che né loro, né le questioni per cui si affannano tanto sono il “tutto”. Solo Dio è il “tutto”, e a Lui ciascuno dovrà, alla fine, presentarsi per rendere conto.

3° incontro

“San Francesco non era tanto un uomo che pregava, quanto un uomo trasformato in preghiera vivente”. Queste parole di Tommaso da Celano, primo biografo del Santo, dicono chiaramente che cosa pensassero i contemporanei nei confronti di Francesco. Tutti avevano capito che il segreto della vita di quest'uomo straordinario era la preghiera. La vita di Francesco, infatti, fu una ininterrotta preghiera: per questo le sue azioni e i suoi gesti hanno avuto una fecondità e una risonanza che non ha eguali nella storia della santità cristiana (Card. Angelo Comastri, Arciprete della Basilica papale di San Pietro in Vaticano).

- Da Umberto Neri, Catechesi di Monteveglio, Francesco d'Assisi, EDB
I MOTIVI ORIGINARI DELLA SPIRITUALITÀ DI FRANCESCO

Frutto diretto dell'esperienza mistica - e suo inconfondibile connotato, sempre presente in ogni mistica autentica - è il basso sentire di sé: confrontandosi quanto è possibile “direttamente” con la bellezza e la santità di Dio, il mistico si vede come nessun altro nella propria bruttezza.

Francesco con particolare vigore di intensità e addirittura con crudezza di linguaggio, si dichiara pertanto peccatore e miserabile e non esita a fare di questa certezza - acquisita su di sé - uno dei temi dominanti del suo annuncio: “In molte cose ho peccato, per mia grave colpa… Uomo inutile e indegna creatura”. “Per colpa nostra noi siamo fetidi e contrari al bene…, miserabili e miseri, ingrati e cattivi”. È chiaro perciò che Dio ci ama “per sola grazia” e ci salva perdonandoci “per sola misericordia”.       

D’altra parte, chi ha conosciuto Dio - e soprattutto chi lo ha sperimentato a così alto livello come è dato ai mistici - non può resistere al fascino della sua bellezza e della sua dolcezza e si protende a Lui, “sopra tutte le cose desiderabile”, con tutto l’ardore del suo desiderio. 
Ma come raggiungerlo, come vederlo, come stare sempre con Lui, in questo tempo di esilio e nel pellegrinaggio della fede?

Risponde costantemente Francesco: “Lo si vede contemplandolo con lo sguardo puro, cioè con fede, là dove Egli si fa visibilmente presente: nell’Eucaristia, quindi, dove, benché in modo misterioso - sotto il velo di “così poca apparenza di pane”, come al tempo della sua vita terrena la sua divinità era velata dal corpo dell'umanità - il Cristo si fa presente. Là bisogna vederlo, e deliziarsi della sua contemplazione: “L’umanità trepidi, l’universo intero tremi e il cielo esulti, quando sull’altare, nelle mani del sacerdote, è il Cristo, Figlio di Dio vivo. O ammirabile altezza, o degnazione stupenda! O umiltà sublime, o sublimità umile, che il Signore dell'universo, Dio e Figlio di Dio, così si umili da nascondersi... in poca apparenza di pane”. Si nasconde certo, ma insieme straordinariamente si rivela e si manifesta: “Ogni giorno egli stesso viene a noi apparendo umile... Ogni giorno discende dal seno del Padre sopra l'altare nelle mani del sacerdote” (Ammonizioni).

In realtà, precisa Francesco, oltre che nell’Eucaristia e in modo analogo, il Signore si offre alla visione e alla contemplazione amante anche nella sua Parola. L’Eucaristia è per essere “celebrata” come sacrificio e “ricevuta” come comunione; e la Parola è per essere “letta”, “raccontata”, “annunciata”. Tuttavia sia l’Eucaristia che la Parola sono da lui considerate modi di "presenza reale" e pertanto luoghi di manifestazione del Cristo che, analogamente, contengono e amministrano. Il parallelismo è stabilito da Francesco innumerevoli volte e in termini sempre fortissimi. C’è da aggiungere che il rapporto fra Eucaristia e Parola di Dio non è solo di parallelismo, ma assai più intrinseco; poiché si può dire in verità che la Parola di Dio giunge al massimo della sua efficacia salvifica proprio quando, pronunciata dal sacerdote, essa consacra l’Eucaristia e rende presente, nel mistero della sua immolazione salvifica, il nostro Redentore. All’Eucaristia e alla Parola, dunque, si protendeva tutto l’ardore mistico di Francesco.

Ancora, non manchiamo di ascoltare la risposta di Francesco all’altra domanda essenziale da lui stesso formulata, o, meglio, posta in lui dal Signore: “Come stare col Signore?”. Prima di tutto prolungando il tempo della contemplazione del Cristo nel duplice mistero, dove si fa presente, dell'Eucaristia e della Parola: “… E assai volentieri rimanevamo nelle chiese” (Testamento 22). E il suo biografo Tommaso da Celano scrisse di lui: “Meditava continuamente le parole del Signore” (Vita prima I, 30,84).


Per rimanere con il Signore e non distanziarsi da Lui bisogna “seguirlo”, camminare sulle orme dei suoi passi; questa prossimità al Signore nel cammino della sequela è uno degli elementi più inconfondibili dell’originaria vocazione francescana. Così ne riferisce Francesco nel testo con cui si apre la Regola non bollata: “La Regola e la vita di questi frati è questa: cioè seguire le vestigia di nostro Signore Gesù Cristo che dice: Seguimi… Chi vuol venire dietro a me, mi segua... Chi vuol venire a me.... abbandoni per me...”. È per seguire Cristo ubbidendogli in modo perfetto che Francesco, nei testi normativi più importanti per sé e per i suoi discepoli, dichiara di adottare come norma di vita, semplicemente, il Vangelo: “L’Altissimo mi rivelò che dovevo vivere secondo la forma del santo vangelo” (Testamento 17). Il Vangelo offre la motivazione di ogni prescrizione e suggerisce le modalità di ogni comportamento. La stessa povertà, che occupa un posto eminente nello spirito di Francesco, la si deve considerare in questa medesimo prospettiva della “sequela imitativa” dell’Amato; si tratta della povertà “del Cristo”: “Seguire la vera e santa obbedienza, l’umiltà e la povertà del nostro Signore Gesù Cristo”. “Essendo ricco al di sopra di ogni cosa, volle tuttavia egli stesso, con la beatissima vergine Madre sua, scegliere la povertà”. I fratelli perciò “in povertà vadano con fiducia all’elemosina, poiché il Signore per noi si fece povero in questo mondo”. 

In questo modo va anche inteso l'irresistibile amore di Francesco per la croce, suggellato dal Cristo stesso con il segno delle stigmate; non si tratta certo di virtuosismo ascetico, né tanto meno di odio della vita o di masochismo, ma - ancora, sempre e soltanto - di sequela amante; una sequela fedele, che non abbandona l'amato quando è nella tribolazione, una sequela totale che sino alla fine, vuol essere là dove è il Signore. Ed è semplicemente così, con la gioia di essere con l’Amato, che si spiega il paradosso della “perfetta letizia” di Francesco.

“Un giorno il beato Francesco, presso Santa Maria degli Angeli, chiamò frate Leone e gli disse: «Frate Leone scrivi». Questi rispose: «Eccomi, sono pronto». «Scrivi – disse - cosa è la vera letizia:                                                                                                                                          Viene un messo e dice che tutti i maestri di Parigi sono entrati nell’Ordine; scrivi: non è vera letizia. Così pure che sono entrati nell'Ordine tutti i prelati d’Oltr’alpe, arcivescovi e vescovi, non solo, ma perfino il Re di Francia e il Re d’Inghilterra; scrivi: non è vera letizia. E se ti giunge ancora notizia che i miei frati sono andati tra gli infedeli e li hanno convertiti tutti alla fede, oppure che io abbia ricevuto da Dio tanta grazia da sanare gli infermi e far tanti miracoli; ebbene io ti dico: neppure qui è vera letizia». 

«Ma che cos’è vera letizia?». «Ecco, tornando io da Perugia nel mezzo della notte, giungo qui, ed è un inverno fangoso e così rigido che, all’estremità della tonaca si formano dei ghiaccioli d’acqua congelata, che mi percuotono continuamente le gambe fino a fare uscire il sangue da siffatte ferite. E io tutto nel fango, nel freddo e nel ghiaccio giungo alla porta e dopo aver a lungo picchiato e chiamato, viene un frate e chiede: - Chi sei? -. Io rispondo: - Frate Francesco -. E quegli dice: -Vattene, non è ora decente questa di arrivare, non entrerai -. E mentre io insisto, l’altro risponde: - Vattene, tu sei un semplice ed un idiota, qui non ci puoi venire ormai; noi siamo tanti e tali che non abbiamo bisogno di te -. E io sempre resto davanti alla porta e dico: - Per amor di Dio, accoglietemi per questa notte -. E quegli risponde : - Non lo farò. Vattene dai Crociferi e chiedi là -. Ebbene, se io avrò avuto pazienza e non mi sarò conturbato, io ti dico che qui è la vera letizia e qui è la vera virtù e la salvezza dell'anima»” (Della vera e perfetta letizia).
- Dal Testamento di san Francesco, Not. 110 pag. 10.

- Dalla Lettera a tutti i chierici sulla riverenza del Corpo del Signore di san Francesco (si può vedere un approfondimento nei testi aggiunti (pag. :
Badiamo, quanti siamo chierici, di evitare il grande peccato e l’ignoranza, che certi hanno riguardo al santissimo corpo e sangue del Signore nostro Gesù Cristo, ai santissimi nomi e alle parole di Lui, scritte, che consacrano il corpo. Sappiamo che non ci può essere il corpo se prima non è consacrato dalla parola.

Niente infatti abbiamo e vediamo corporalmente in questo mondo dello stesso Altissimo, se non il corpo e il sangue, i nomi e le parole mediante le quali fummo creati e redenti da morte a vita.

Tutti quelli, poi, che amministrano sì grandi misteri, considerino tra sé, soprattutto chi li amministra senza il dovuto rispetto, quanto siano vili i calici, i corporali, le tovaglie usate per la consacrazione del corpo e del sangue del Signore nostro Gesù Cristo.

E da molti il corpo è lasciato in luoghi indegni, è portato per via in modo lacrimevole, è ricevuto senza le dovute disposizioni e amministrato senza riverenza.

Anche i nomi e le parole di Lui scritte talvolta sono perfino calpestate “poiché l’uomo che non ha lo spirito di Dio non accetta le cose dello spirito di Dio” (1Cor 2,14).

Non dovremmo essere ripieni, per tutto questo, di zelo dato che lo stesso buon Signore si offre alle nostre mani e noi lo abbiamo a nostra disposizione e ce ne comunichiamo ogni giorno? Ignoriamo forse che dobbiamo venire nelle sue mani?

Orsù, di tutte queste cose, e di altre, subito e con fermezza emendiamoci, e ovunque il santissimo corpo del Signore nostro Gesù Cristo sarà stato senza decoro collocato e lasciato, sia tolto di là e sia posto e custodito in un luogo prezioso. Ugualmente i nomi e le parole del Signore scritte ovunque si trovino in luoghi sconvenienti, ricordiamoci di raccoglierle e collocarle in un luogo decoroso.

E sappiamo che tutto ciò siamo tenuti ad osservare sopra ogni altra cosa secondo i comandamenti del Signore e i precetti di santa madre Chiesa. E chi non farà questo sappia che deve rendere ragione al Signore nostro Gesù Cristo nel giorno del giudizio. E chi poi farà trascrivere questo scritto perché meglio sia osservato, sappia che il Signore lo benedirà. 
4° incontro 

Benedetto XVI, in un incontro con i sacerdoti della Diocesi di Albano l’1 settembre 2006, a proposito di san Francesco affermò che «non era solo un ambientalista o un pacifista. Era soprattutto un uomo convertito... Francesco era quasi una specie di play-boy. Poi, ha sentito che questo era insufficiente. Nelle parole a lui rivolte dal Crocifisso di San Damiano: “Va’, Francesco, ripara la mia casa...”, man mano ha capito cosa voleva dire “costruire la Casa del Signore”.  Nella sua scelta di radicale povertà, nel bacio al lebbroso in cui si espresse la sua nuova capacità di vedere ed amare Cristo nei fratelli sofferenti, prendeva inizio quell'avventura umana e cristiana che continua ad affascinare tanti uomini del nostro tempo».

- Da Umberto Neri, Catechesi di Monteveglio, Francesco d'Assisi, EDB
NATURA E SPIRITO DELLA SPIRITUALITÀ FRANCESCANA

Gli scritti di Francesco testimoniano non soltanto di lui, ma anche dei primi fratelli che gli si raccolsero intorno, e degli inizi della sua nuova famiglia: si può dire, anzi, che il tema della fraternità francescana vi è assolutamente dominante; come d’altra parte è chiaro che lo stesso cammino spirituale di Francesco fu radicalmente condizionato dalla presenza dei suoi fratelli.

Un tratto del Testamento riferisce in modo semplice quanto suggestivo del primo raccogliersi della comunità francescana: “Dopo che il Signore mi diede dei frati, nessuno mi mostrava che cosa dovessi fare, ma lo stesso Altissimo mi rivelò che dovevo vivere secondo la forma del santo Vangelo. Ed io lo feci scrivere con poche parole e con semplicità, e il signor Papa me lo confermò. E quelli che venivano per abbracciare questa vita, distribuivano ai poveri tutto quello che potevano avere; ed erano contenti di una sola tonaca, rappezzata dentro e fuori, quelli che volevano, del cingolo e delle brache. E non volevamo avere di più. Noi chierici dicevamo l'ufficio, conforme agli altri chierici; i laici dicevano i Pater Noster. E assai volentieri ci fermavamo nelle chiese. Ed eravamo illetterati e sottomessi a tutti”.

Questo gruppetto di innamorati di Dio, poveri e umilissimi, si configurò, ben presto in una vera e propria comunità religiosa formalmente costituita. Ripetutamente la famiglia è chiamata col termine tecnico “religio”, cioè congregazione religiosa. Altre formule di significato indubitabile si connettono con il termine “obbedienza”: “… Ricevere in obbedienza, in castità e senza proprietà personale… promettere obbedienza” (Regola non bollata). Analogamente, “uscire dal mondo”, come “entrare nello stato religioso”: “Abbiamo abbandonato il mondo… Uscii dal mondo”.  

Tuttavia con la stessa chiarezza e determinazione con cui volle la sua comunità come un “ordine religioso”, Francesco ne volle fare una realtà nuova, diversa dagli ordini tradizionali. Lo Specchio di perfezione (cap. 68) riferisce che, al “capitolo delle stuoie” (1219), Francesco avrebbe risposto, a chi lo invitava ad ispirarsi alle “regole di Benedetto, di Agostino e di Bernardo”: “Non mi si parli di nessuna Regola, né di san Benedetto, né di sant'Agostino, né di san Bernardo, né di alcun altro ideale e maniera di vita diverso da quello che dal Signore mi è stato misericordiosamente rivelato e concesso”. Infatti non soltanto egli nel Testamento si appella alla “rivelazione dell'Altissimo”, ma mostra di non riferirsi ad altra fonte che il Vangelo, e dà alla sua famiglia un’impronta di grandissima originalità. I caratteri più rilevanti di questa originalità, anche se non sono sempre totalmente “nuovi” ed inediti (quando mai ciò può accadere, nella Chiesa?), spiccano almeno per certe accentuazioni o per la loro radicalità.  

Francesco voleva che la nuova comunità fosse eminentemente una fraternità; giustifica in modo perentorio e profondo, in base al Vangelo, che ci si chiami – e si sia – fratelli (cfr. Mt 23,8-10). Il comportamento dei suoi deve essere improntato alla semplicità, dolcezza e premura, da essere quasi materno, e più amorevole che quello di un congiunto secondo la carne: “Con franchezza dichiarino l’un l’altro ciò di cui hanno bisogno, e ciascuno ami e nutra il proprio fratello come una madre ama e nutre il proprio figlio” (Regola non bollata).  Lui stesso si chiamava “madre” nei confronti di frate Leone: “Io ti dico, figlio mio, e come una madre…”; e, prescrivendo il modo della “religiosa abitazione dell’eremo”, vuole che i quattro fratelli si alternino nel ruolo di “madri” e di “figli”. Intesa e inculcata con tanta forza, questa “fraternità” deve dare il tono a tutta la vita comune e ad ogni rapporto, tutto impregnato di benignità, di mansuetudine e di misericordia, e non solo all’interno della comunità stessa, ma anche nei confronti degli ospiti, dei buoni e dei cattivi, e di tutti gli uomini (cfr Regola non bollata 2).

Lo stesso ordine “gerarchico” della comunità, pure stabilito con cura, ritenuto necessario e benefico, e convalidato dal dovere dell'ubbidienza: “I fratelli siano tenuti ad obbedire fermamente ai loro guardiani” (Regola non bollata prologo), deve essere in qualche modo tutto reinterpretato conforme allo spirito evangelico, cosicché i superiori (“ministri”) siano anche, o più ancora, “servi”: “… Ministri e servi”. Dove tale formula (Regola non bollata 5) è ripetuta 7 volte, precisa: “I fratelli non abbiano alcun potere o dominio, soprattutto l’uno nei confronti dell'altro: di buon cuore si servano e si obbediscano a vicenda”. “Colui al quale è dovuta obbedienza e che è tenuto per superiore, sia come minore e servo degli altri fratelli, e faccia misericordia a ciascuno dei propri fratelli”.     
La comunità francescana doveva essere, nell’esplicita volontà del suo fondatore, una famiglia di “piccoli”, di veri minori. Non solo, dunque, nessuna ambizione di grandezza o brama di potere, ma l’ambizione e la ferma decisione del contrario: la scelta, non soltanto dei singoli ma della famiglia intera, della piccolezza e della debolezza. “Mentre si scrivevano nella Regola le parole «siano minori», appena le ebbe udite Francesco esclamò: «Voglio che questa fraternità sia chiamata Ordine dei frati minori!». E realmente erano «minori», «sottomessi a tutti», e ricercavano l’ultimo posto e gli uffici ai quali fosse legata qualche umiliazione” (Vita prima 115).

Occorre notare che il termine “minori”, certamente eco evangelica (cfr Mt 25,40), era anche fortemente connotato, al tempo di Francesco, in senso sociologico: i “minori” erano i poveri e i plebei, mentre “maggiori” erano detti i nobili e i ricchi. Pertanto espressione concreta e visibile dell’essere volontariamente “minori” è la povertà. Ancora imitazione del Cristo, povero e “venuto a servire”, la povertà, secondo il pensiero e il cuore di Francesco, doveva essere, nella sua famiglia, l’unica proprietà e l’eredità più cara. E doveva esprimersi nel modo più tangibile e, di nuovo, non soltanto nella rinuncia dei singoli, ma nella vita e nelle scelte di tutta la comunità; in questo, Francesco volle differenziarsi in modo nettissimo da ogni ordine religioso preesistente: “I fratelli non si approprino di nulla: né casa né luogo né alcuna cosa”. “Si guardino i fratelli dal ricevere affatto chiese o povere abitazioni o qualsiasi cosa sia costruita per loro, che non sia come si addice alla santa povertà, abitandovi sempre come ospiti e pellegrini” (Testamento 28-29). 
Altre prescrizioni di Francesco erano il rifiuto assoluto del denaro, tenuta e portamento da poveri, e vita con i poveri. Faceva parte della povertà anche il lavoro inteso come assimilazione agli umili e ai non privilegiati. In mancanza del lavoro, o quando questo non fosse retribuito, godendo allora di essere ridotti al rango dei poveri più poveri, “i fratelli vadano all'elemosina come gli altri poveri... Quando ci fosse negato il salario per il lavoro, ricorriamo alla mensa del Signore, chiedendo porta per porta l’elemosina” (Regola non bollata).

Occorre aggiungere che Francesco, così concreto nelle prescrizioni riguardanti la povertà, non per questo ignorava il tema e le esigenze della povertà spirituale. Nelle Ammonizioni vi si riferisce più volte, con penetrazione e forza degne di lui: la mancanza di povertà spirituale è l’appropriazione di qualsiasi bene, l’attaccamento a qualsiasi cosa, il risentimento per qualsiasi torto, il compiacimento per qualsiasi dono.

La vocazione originaria di Francesco fu, contestualmente, alla sequela di Cristo, alla povertà e alla predicazione itinerante. Il testo della missione (Lc 9,3ss) ebbe un ruolo capitale nel determinare quale sarebbe stato il tipo di vita dei suoi discepoli, a cominciare dal primo, Bernardo. Nella Leggenda dei tre compagni (8) si legge: “Fratelli, ecco la vita e la regola nostra, e di tutti quelli che vorranno unirsi a noi. Andate dunque, e fate quello che avete udito”. Non ci si deve stupire, quindi, dell’ampio spazio e dei numerosi richiami che gli Scritti dedicano al tema della missione e della predicazione: i capitoli dal 14 al 17 della Regola non bollata vertono tutti su questo argomento. Da essi risulta chiaramente non solo “che” bisogna “andare annunciando”, ma anche “come” occorre farlo, seguendo l’insegnamento del Signore nel Vangelo. Questo ufficio di predicazione, di per sé, purché sia adempiuto nel distacco, nell’ubbidienza, nell’umiltà e con semplicità estrema, spetta a tutti, come elementare “diritto”. Ma è anche un vero e proprio “dovere”, sia per fedeltà al Vangelo che la comanda, sia per un servizio prezioso di carità da rendersi a tutti da parte di quanti si professano “servi inutili”: “Questa o simile esortazione e lode tutti i miei fratelli, dovunque a loro piacerà, possono annunziarla fra gli uomini di ogni genere… A tutti i cristiani, a tutti quelli che abitano in tutto il mondo: essendo servo di tutti, sono tenuto a servire e a dispensare a tutti le profumate parole del mio Signore”.   

Frequente, negli scritti di Francesco, è il richiamo alla cattolicità, espressione sicura della sua consapevolezza che, per rimanere con il Signore e seguirlo davvero, occorreva rimanere nella Chiesa e camminare con essa, custodendone la fede e la disciplina con amore. Numerose volte si riferisce al Papa, alla sua autorità e alla sua ubbidienza. La vita della fraternità deve essere tutta conforme alla “forma e norma della santa Chiesa”, tutti i fedeli devono essere “cattolici” e così pure tutti i frati: “Siano cattolici, vivano e parlino cattolicamente...siano sudditi e sottomessi ai piedi della santa Chiesa, stabili nella fede cattolica”.  Particolare insistenza è posta nell’inculcare la venerazione dei sacerdoti e dei chierici. 

Per comprendere meglio la ragione e la portata precisa di queste ammonizioni e di questi richiami, occorre aggiungere che l’adesione alla fede e alla disciplina cattolica appare in Francesco tanto più lucida e appassionata, quanto più al suo tempo era insidiata o negata dai movimenti ereticali diffusissimi e aggressivi. Francesco mostra di conoscere queste false dottrine e saperne misurare il pericolo, per contrapporvisi frontalmente.  I suoi richiami in merito sono pertinenti, motivati e rigorosamente corretti: “Nessuno può celebrare il sacramento dell’altare, se non è un sacerdote, validamente ordinato… Si confessino a sacerdoti cattolici, sapendo fermamente che, da qualunque sacerdote cattolico abbiano ricevuto la penitenza e l’assoluzione, saranno indubbiamente assolti da quei peccati; la potestà di legare e sciogliere è stata concessa ai soli sacerdoti… Dobbiamo confessare tutti i nostri peccati a un sacerdote, e ricevere da lui il corpo e il sangue del nostro Signore Gesù Cristo”.                                                                                                                                                                               

Non si può meglio riassumere l’insegnamento dato da Francesco ai suoi figli e l’eredità a loro lasciata, che riprendendo le parole da lui stesso dette nel cosiddetto Piccolo testamento: “…In ossequio alla mia memoria, alla benedizione e al testamento, sempre si amino tra loro come io li ho amati e li amo; sempre amino e custodiscano nostra signora la santa povertà; e sempre siano fedeli sudditi dei prelati e chierici della santa madre Chiesa”.

5° incontro    

Finito il capitolo, i frati, fortificati nel corpo e nello spirito, “si spargevano per il mondo come forestieri e pellegrini” senza portare nulla con sé, “all’infuori dei libri indispensabili per recitare le Ore Liturgiche” e l’amore di Dio acceso nei loro cuori che si esprimeva in parole ed in opere così efficaci da indurre numerosi uomini e donne alla sequela di Cristo (F. Marchesi, Lettura vocazionale della “Leggenda dei tre compagni”, Pazzini Editore).

COMUNIONE TRA I DIVERSI STATI DI VITA

- Dai Fioretti di san Francesco (cap. XVI):
… E andando con empito di spirito, sanza considerare via o semita, giungono a uno castello che si chiamava Savurniano. E santo Francesco si puose a predicare, e comandò prima alle rondini che tenessino silenzio infino a tanto ch’egli avesse predicato. E le rondini l’ubbidirono. Ed ivi predicò in tanto fervore, che tutti gli uomini e le donne di quel castello per devozione gli vogliono andare dietro e abbandonare il castello; ma santo Francesco non lasciò, dicendo loro: “Non abbiate fretta e non vi partite, ed io ordinerò quello che voi dobbiate fare per salute dell’anime vostre”. E allora pensò di fare il terzo Ordine per universale salute di tutti. E così lasciandoli molto consolati e bene disposti a penitenza, si partì quindi e venne tra Cannaio e Bevagno.

- Dalla Leggenda dei tre compagni (59-60):
… Al momento di cercare chi li ospitasse, i frati preferivano rivolgersi ai sacerdoti anziché ai laici. Se però non trovavano ospitalità presso i sacerdoti, andavano in cerca di persone spirituali e timorate di Dio, in casa delle quali alloggiare decorosamente. Così facevano per tutte le città e i paesi che si proponevano di visitare, finché il Signore ispirò ad alcuni uomini pii di apprestare per i frati delle dimore. In seguito furono costruite appositamente per essi delle case nelle città e nei paesi. 

Il Signore comunicava loro la sua parola e il suo spirito a seconda delle circostanze, così che potessero proferire discorsi che penetravano acuti nei cuori sia dei giovani che degli anziani. Molti, abbandonando il padre e la madre e ogni loro avere, seguivano i frati indossando il saio dell’Ordine. Allora fu davvero inviata sulla terra la spada della separazione, quando i giovani si facevano religiosi, lasciando i genitori nelle miserie di questo mondo. Quelli che venivano ricevuti nell’Ordine erano condotti da Francesco, per ricevere dalle sue mani l’abito religioso con umiltà e devozione.
Non erano solo gli uomini a entrare nel movimento, ma anche molte vergini e vedove, toccate dalla predicazione dei frati e seguendo il loro consiglio, si rinchiudevano a fare penitenza nei monasteri delle loro città e paesi. E fu scelto un frate con l’incarico di essere loro visitatore e direttore. 

Anche gli uomini ammogliati e le donne maritate, non potendo svincolarsi dai legami matrimoniali, dietro suggerimento dei frati, praticavano una più stretta penitenza nelle loro case. 

In tal modo per mezzo di Francesco, perfetto adoratore della Trinità, la Chiesa di Dio fu rinnovata da questi tre Ordini come era stato prefigurato dal restauro delle tre chiese, eseguito dal Santo. Ciascuno di questi tre Ordini fu approvato, a suo tempo, dal sommo pontefice. 

- Dalla Leggenda maggiore di san Bonaventura da Bagnoregio (6):
Moltissimi, infiammati dalla predicazione di Francesco, si vincolavano alle nuove leggi della penitenza, secondo la forma indicata dall’uomo di Dio.

Il servo di Cristo stabilì che la loro forma di vita si denominasse Ordine dei Fratelli della Penitenza. Questo nuovo Ordine ammetteva tutti, chierici e laici, vergini e coniugi dell’uno e dell’altro sesso, perché la via della penitenza è comune per tutti quelli che vogliono tendere al cielo. E i miracoli compiuti da alcuni dei suoi seguaci sono lì a mostrarci quanto Dio lo consideri degno di merito.

C’erano anche delle Vergini, che si consacravano a perpetua castità: tra esse, Chiara, vergine carissima a Dio, che fu la prima pianticella ed esalò il suo profumo come candido fiore di primavera e risplendette come stella fulgentissima. Ella, ora gloriosa nei cieli, viene giustamente venerata sulla terra dalla Chiesa: ella che fu, in Cristo, la figlia del padre san Francesco, poverello e la madre delle Povere Dame.

IL SECONDO ORDINE DELLE POVERE DAME

La notte del lunedì santo 1212 (18 marzo), Chiara, la giovane figlia di messer Favarone (aveva allora circa 18 anni), riceveva l’abito religioso dalle mani di Francesco nella cappella di Santa Maria della Porziuncola. Dopo una breve dimora presso le Benedettine del convento di San Paolo nelle vicinanze di Bastia e poi in quello di Sant’Angelo di Panzo, fu condotta con la sorella Agnese, in San Damiano. E a San Damiano rimase fino alla morte (11 agosto 1253), reggendo il monastero per tutto quel tempo (40 anni).

- Dalla Vita Prima di Tommaso da Celano (18):
La prima opera cui Francesco pose mano, appena libero dal giogo del padre terreno, fu di riedificare un tempio al Signore. Non pensa di costruirne uno nuovo, ma restaura una chiesa antica e diroccata; non scalza le fondamenta, ma edifica su di esse, lasciandone così, senza saperlo, il primato a Cristo. “Nessuno infatti potrebbe creare un altro fondamento all’infuori di quello che già è stato posto: Gesù Cristo” (1Cor 3,11). Tornato perciò nel luogo in cui, come si è detto, era stata costruita anticamente la chiesa di San Damiano, con la grazia dell’Altissimo in poco tempo la riparò con ogni diligenza.

È questo il luogo beato e santo nel quale ebbe felice origine, per opera di Francesco stesso, l’Ordine glorioso delle “Povere Dame” e sante vergini, a quasi sei anni dalla sua conversione. È là che donna Chiara, pure nativa di Assisi, pietra preziosissima e fortissima, divenne la pietra basilare per tutte le altre pietre di questa famiglia religiosa.

L’Ordine minoritico era già felicemente sorto, quant’ella, conquistata a Dio dai moniti incoraggianti di Francesco, divenne causa ed esempio di progresso spirituale per innumerevoli anime.

Nobile di nascita, più nobile per grazia; vergine nel corpo, purissima di spirito; giovane di età, matura per saggezza; costante nel proposito, ardente ed entusiasta nell’amore a Dio; piena di sapienza e di umiltà; Chiara di nome, più chiara per vita, chiarissima per virtù.

IL TERZO ORDINE DELLA PENITENZA

- Da A. Fregona, L’Ordine Francescano Secolare, Collana TAU:
In passato vi furono molte discussioni sul luogo dove san Francesco avrebbe fondato il Terzo Ordine e si indicavano varie località. Collegato a questo, è il problema riguardante la prima, o le prime persone entrate nell’Ordine della penitenza su attrazione di san Francesco. Secondo gli ultimi studi e ricerche, non ci furono né un luogo né una data precisa per tale fondazione. Tanto meno può essere considerato come anno di fondazione dei penitenti “francescani” il 1221, a motivo della Bolla papale Memoriale emanata in quell’anno, perché il documento era destinato in generale ai gruppi di penitenti, i quali, dunque, già esistevano ed erano sicuramente numerosi, come fa supporre l’intervento di Onorio III. Si deve presumere che il movimento penitenziale “francescano” sia sorto nei primi anni del secondo decennio di quel secolo. 

L’Ordine della penitenza nel primo secolo di vita è un fenomeno quasi esclusivamente cittadino. I penitenti si raggruppano in confraternite (Fraternità) sovraparrocchiali; quelle di una stessa regione si confederano a livello interdiocesano, dimostrando notevole autonomia organizzativa.

L’ideale evangelico, messaggio d’amore e di pace, santifica la vita familiare, il lavoro e le preoccupazioni di ogni giorno, fruttifica in opere caritative e sociali, affratella in un piano d’uguaglianza cristiana il re e il vassallo, il nobile e il plebeo, il letterato e l’artigiano. Una lista di 57 fratelli della Fraternità di Bologna, nel 1252, comprende notai, copisti, sediari, barbieri, calzolai, falegnami, cartai, panettieri, farmacisti e lavoratori di pelle.  

La diffusione e l’importanza raggiunte dall’Ordine della penitenza manifestano la grandezza del movimento francescano nel secolo XIII. Il prospetto geografico complessivo del movimento penitenziale di quel secolo indica una diffusione europea, con una forte accentuazione italiana, e l’insediamento quasi esclusivo nei centri cittadini. Il fatto che, verso la fine del secolo, possano riunirsi in capitolo rappresentanti delle Fraternità di tante città prova non solo l’avanzata organizzazione delle stesse Fraternità e la consapevolezza corporativa, ma anche la grande diffusione del movimento penitenziale in Italia. Si hanno notizie della presenza di oltre settanta Fraternità, nelle aree: a nord del corso del fiume Po; cispadana, soprattutto emiliano-romagnola, con una densità superiore ad ogni altra zona; ligure; toscana; umbro-marchigiana; centro-meridinale. All’infuori di tre Fraternità di area toscana, tutte le altre coincidono con altrettanti conventi di frati minori o si collocano in prossimità di essi. Il movimento penitenziale si diffonde rapidamente anche in altre zone dell’Europa; in Francia e in Olanda si affianca al beghinismo, ivi già presente nei secoli XI e XII; verso la fine del secolo (nel 1292) il vescovo di Utrecht si rivolge, con due lettere, “ai fratelli e alle sorelle della penitenza del beato Francesco”. 
Per i primi decenni la denominazione fu varia: Fratelli della penitenza, Penitenti, Fratelli dell’Ordine della penitenza e, quando cominciò ad essere usata, l’espressione “Terzo Ordine” non era un nome proprio e non implicava relazioni di dipendenza dal “Primo Ordine”, ma indicava una graduatoria nella dignità e nel tempo di fondazione. Forse per questi motivi nei documenti ufficiali i penitenti, finché fu loro possibile, conservarono l’antico nome di “Fratelli della penitenza”. 
Nello stesso secolo di san Francesco, molti ferventi fedeli laici, uomini e donne, che appartennero al “Terz’Ordine” meritarono la stima e la venerazione del popolo e l’onore degli altari praticando con grande amore e generosità le opere di misericordia, oltre che inoltrarsi in straordinarie esperienze mistiche. Due santi vengono presentati come patroni del Terz’Ordine: Elisabetta di Turingia (o d’Ungheria, 1207-1231) e Luigi IX, re di Francia (1214-1270). Diverse figure femminili, si pensi a Margherita da Cortona (†1297) e Angela da Foligno (†1309), rinnovarono la testimonianza realizzata da Elisabetta di Turingia. Erano laiche, sperimentarono il vincolo degli affetti umani, ebbero figli e operarono attivamente nella carità, ma, soprattutto, accentuarono il lato mistico e appassionato della loro esperienza cristiana e francescana. Diverse per sensibilità e cultura, queste donne seguirono una strada comune per la promozione delle loro riforme: non si indirizzavano al popolo, ma lanciavano oralmente e per iscritto appelli ai papi, ai sovrani, ai grandi della terra. 

Col recente ritrovamento di documenti d’archivio, è storicamente sicura la testimonianza di santità del beato Lucchese da Poppibonsi (1180-1251), che può essere considerato il primo penitente francescano. Fu un vero imitatore di san Francesco, che si convertì a un’intensa vita di fede e di preghiera, di povertà volontaria, di dedizione ai poveri e agli ammalati, insieme con la moglie Buona (o Buonadonna), che lo seguì nella nuova avventura spirituale fino alla morte, avvenuta nello stesso giorno, a qualche ora di distanza uno dall’altra. I resti mortali del beato Lucchese e della moglie riposano nella grande chiesa costruita dalla città di Poggibonsi (Siena) già sul finire del secolo XIII.

B) Altri testi con cui si può proseguire, a discrezione dei responsabili: 
- Gli Scritti di san Francesco, Società editrice Vita e pensiero.

Gli Scritti di san Francesco sono i seguenti:

Regole ed esortazioni

- Regola non bollata, cioè approvata dal Pontefice solo verbalmente (1221)

- Regola bollata (1223)

- Testamento (1226)

- Piccolo testamento (Siena, maggio 1226)

- Del comportamento dei frati negli eremi

- Scritti a santa Chiara
a) Forma di vita; 
b) Ultima volontà

- Ammonizioni

Lettere

- A tutti i fedeli

- A tutti i chierici sulla riverenza del Corpo del Signore

- Ai reggitori dei popoli

- Al Capitolo generale e a tutti i frati
- Ad un ministro

- A tutti i custodi

- A tutti i guardiani dei frati minori

- A frate Leone

- A frate Antonio

- A donna Giacomina

Laudi e preghiere

- Lodi delle virtù

- Saluto alla Vergine

- Lodi di Dio altissimo

- Benedizione a frate Leone

- Il Cantico delle creature

- Lodi per ogni ora

- Parafrasi del Padre nostro
- Preghiera davanti al Crocifisso

- Preghiera Absorbeat

- Della vera e perfetta letizia

- Ufficio della passione del Signore
- Le altre Fonti francescane, Movimento francescano Assisi (in particolare i testi citati).

- Per i giovani: p. Francesco Marchesi, Signore che cosa vuoi che io faccia? Lettura vocazionale della “Leggenda dei tre compagni”, Pazzini Editore.

- Da Dio nelle nostre mani, Lettera di Francesco sul sacerdozio e l’Eucaristia, Edizioni Porziuncola, Assisi 2010, con commento e note del prof. Marco Guida.

Tra le lettere che Francesco raccomanda di consegnare e diffondere, un posto particolare occupa la Lettera ai chierici che ci è pervenuta in due distinte redazioni. La prima è trasmessa da un solo manoscritto vergato prima del 1238 nell’Abbazia benedettina di Subiaco; della seconda redazione, invece, i testimoni manoscritti sono 26, a conferma della prassi attuata da Francesco di far copiare le sue lettere e della centralità che la riforma del culto eucaristico aveva assunto nella Chiesa con il Concilio Lateranense IV del 1215. Entrambe le redazioni di questo scritto sono successive alla Lettera del papa Onorio III (1219) sul culto eucaristico, e al ritorno di Francesco dall’Oriente nel 1220.

Francesco nella Lettera riconosce il valore sacramentale non solo della Eucaristia ma anche dei Nomi e delle Parole di Dio e vuole mettere in guardia i chierici, tra i quali anch’egli si annovera, dall’ignoranza verso questi misteri. 

Rivolgendosi a tutti i fedeli Francesco affermava che «Dobbiamo anche confessare al sacerdote tutti i nostri peccati. E riceviamo da lui il corpo e il sangue del Signore nostro Gesù Cristo, perché chi non mangia la sua carne e non beve il suo sangue, “non può entrare nel regno di Dio” (cfr. Gv 6,55.57 e Gv 3,5). Lo mangi, tuttavia, e lo beva degnamente, poiché “chi” lo riceve “indegnamente mangia e beve la sua condanna, non discernendo il corpo del Signore” (1Cor 11,29), cioè non distinguendolo [dagli altri cibi]» (Lettera a tutti i fedeli II, 22-24).

A questa attenzione “teologica” verso i santi misteri, segue l’ammonimento “pratico” di Francesco a non amministrarli senza discrezione, cioè privi di fede, e illecitamente, violando le norme della Chiesa. Il decoro, la pulizia e la dignità delle chiese e degli oggetti destinati al culto costituiscono un impegno per Francesco già nei primi anni successivi alla sua conversione: “Un tempo, quando dimorava presso Santa Maria della Porziuncola, e i frati erano ancora pochi, il beato Francesco andava talora per i villaggi e nelle chiese dei dintorni di Assisi, annunziando e predicando al popolo di fare penitenza. E portava una scopa per pulire le chiese. Molto soffriva, infatti, il beato Francesco nell’entrare in una chiesa e vederla sporca. Così, dopo aver predicato al popolo, faceva riunire in un posto fuori mano tutti i sacerdoti che si trovavano presenti, per non essere udito dai secolari. E predicava loro della salvezza delle anime, e specialmente inculcava loro di avere la massima cura nel mantenere pulite le chiese, gli altari e tutta la suppellettile che serve per la celebrazione dei divini misteri” (Leggenda perugina 18). 

La Lettera ai chierici a distanza di anni conferma questa antica prassi, e si fa eco della sensibilità di Francesco che non esita a denunciare in modo esplicito l’incuria dei chierici nei confronti del corpo e del sangue del Signore. Una denuncia ed un ammonimento che Francesco, nondimeno, rivolge anche a se stesso quando afferma «di tutte queste cose e delle altre, subito e con fermezza emendiamoci». L’esplicita denuncia ed esortazione di Francesco scaturiscono dal grande amore che egli ha per il sacramento dell’Eucaristia; la sua grande fede nei sacerdoti ai quali manifesta la sua venerazione, non gli fanno tacere quelli che sono gli impegni e i doveri a cui gli stessi sono chiamati. Nella lettera indirizzata ai frati riuniti in Capitolo troviamo un’altra affermazione particolarmente forte di Francesco: «Ricordatevi, fratelli miei sacerdoti, ciò che è scritto riguardo alla legge di Mosè: colui che la trasgrediva, anche solo nelle prescrizioni materiali, per sentenza del Signore era messo a morte senza nessuna misericordia (cfr. Ebr 10,28)» (Lettera al Capitolo generale e a tutti i frati 17).

 Quale chierico tra i chierici, egli si impegna in prima persona e si pone come esempio per una rinnovata venerazione e cura per le cose del Signore, consapevole che la dignità e la santità dei chierici sono dono ed impegno che scaturiscono dall’offerta di sé che il Signore fa nell’Eucaristia attraverso le loro mani: «Guardate la vostra dignità, fratelli (cfr. 1Cor 1,26) sacerdoti, e “siate santi perché” egli è “santo” (cfr. Lv 19,2). E come il Signore Iddio vi ha onorato sopra tutti gli uomini, con l’affidarvi questo ministero, così anche voi più di tutti amatelo, riveritelo e onoratelo. È una grande miseria e una miseranda debolezza, che avendo lui così presente, voi vi prendiate cura di qualche altra cosa in tutto il mondo. Tutta l’umanità trepidi, l’universo intero tremi e il cielo esulti, quando sull’altare, nelle mani del sacerdote, è presente “Cristo, il Figlio del Dio vivo” (Gv 11,27). O ammirabile altezza e stupenda degnazione! O umiltà sublime! O sublimità umile, che il Signore dell’universo, Dio e Figlio di Dio, si umili a tal punto da nascondersi, per la nostra salvezza, sotto poca apparenza di pane! Guardate, fratelli, l’umiltà di Dio, “ed aprite davanti a lui i vostri cuori” (Sal 61,9); umiliatevi anche voi, perché siate da lui esaltati (cfr. 1Pt 5,6; Gc 4,10). Nulla, dunque, di voi trattenete per voi, affinché tutti e per intero vi accolga Colui che tutto a voi si offre» (Lettera al Capitolo generale e a tutti i frati 23-29).

- Biografia di don Umberto Neri (1930-1997), da “Collaboriamo” n. 2/2010: 
Don Umberto nacque nel 1930 a San Pietro in Casale, comune della provincia bolognese. Entrato giovanissimo in seminario, nel 1953 venne ordinato prete della Chiesa di Bologna dal card. Giacomo Lercaro. Laureato in filosofia a Bologna con una tesi su Kierkegaard, conseguì la laurea in teologia a Milano con una tesi sul “De Baptismo” di san Basilio.

Nel 1960 entrò a far parte della Piccola Famiglia dell’Annunziata, la comunità fondata da don Giuseppe Dossetti. Trascorse lunghi periodi di soggiorno all’estero (Grecia, Terra Santa, India) e permanenze più brevi in ex Jugoslavia, Romania, Tanzania, Thailandia.

Patrologo e biblista, appassionato studioso di giudaismo e di religioni dell’estremo Oriente, fu autore di una ricca serie di traduzioni e studi, svolgendo altresì una vasta attività di istruzione biblica e teologica in conferenze, seminari di studi e ritiri spirituali. Fu nominato consultore della Congregazione romana per le Chiese orientali.

Morì il 17 febbraio 1997 a Monte Sole, al compimento di una lunga malattia da lui accolta nella fede e offerta come sacrificio gradito a Dio per l’unità della Chiesa.

Lo si ricorda fra le figure che più hanno segnato la vita della Chiesa bolognese negli anni del post Concilio. Sacerdote umile e schivo, trasmise, specialmente ai giovani sacerdoti, un amore “nuovo” alla Parola del Signore, un amore così che qualcuno lo ha chiamato “Discepolo della Parola”. 

- Da un articolo di Argia Passoni, ministra nazionale Ofs Minori:

L’ORDINE FRANCESCANO SECOLARE OGGI
L’Ordine Francescano Secolare (OFS) nasce per espressa volontà di Francesco d’Assisi sollecitato a dare una risposta alle tante persone che volevano condividere il suo cammino evangelico. Francesco risponde aprendo la possibilità della santità di vita anche allo stato laicale, e questo in un secolo, il 1200, in cui il rapporto profondo con Dio, il tendere alla perfezione della vita cristiana, sembrava essere appannaggio esclusivo dei chierici (i sacerdoti) e di coloro che si ritiravano dal mondo, i monaci.

Lo troviamo attestato nella Lettera a tutti i fedeli, ormai riconosciuta come il documento sorgivo del Terz’Ordine. In questa Lettera vi è la prima forma programmatica di vita per coloro che rimanevano nelle loro case pur seguendo il Santo di Assisi. La vita di conversione è qui definita come amore, adorazione dell’unico Signore con tutte le potenze dell’anima e del corpo. Consiste nell’amare il prossimo come se stessi e nell’odiare il proprio corpo con i vizi e i peccati, nel fare degni frutti di penitenza.  

Vivere laicamente da fratelli e sorelle nel carisma e nel nome di Francesco. Con questo intento nacque il primo grande movimento laicale della storia della Chiesa che, anticipando di otto secoli l’ecclesiologia del Vaticano II, ha promosso una vita più piena di Chiesa, promuovendo proprio la vita del laico. È un Ordine presente oggi in tutto il mondo con circa un milione di aderenti e si estende come proposta di cammino francescano anche ai giovani (Gi.fra) e ai ragazzi (Araldinato) con appositi itinerari di fede. 

La finalità di questo cammino è vivere da cristiani nel mondo seguendo gli insegnamenti della Chiesa e le orme del Santo di Assisi. Quindi il suo programma non si identifica in qualche opera di assistenza, o di carità, o di devozione; tanto meno consiste nel coltivare una specie di “supercristianesimo”, cui accedono i cosiddetti “buoni cristiani“ per un ulteriore affinamento delle proprie virtù. È un modo, una via per essere cristiani, perché in definitiva è questa l’avventura più grande e più ardua per ogni uomo. Un’avventura che è da vivere in un recupero continuo di fedeltà a Dio, è un’avventura da vivere facendo del proprio quotidiano e della vita nel mondo, un terreno di rimando a Dio, di riconciliazione a Dio. 

Non riconciliarsi con Dio e fare penitenza, di contrappunto, significa non ricevere il Corpo e Sangue di Cristo, vivere nei vizi e nei peccati, camminare dietro alla cattiva concupiscenza, servire con il corpo al mondo, ai desideri carnali, alle sollecitudini del secolo e agli affari di questa vita. E in questa esortazione Francesco pone davanti a tutti gli uomini la stupenda possibilità di essere “sposi, fratelli e madri del nostro Signore Gesù Cristo” e la pone come l’unica possibilità che dia senso alla vita dell’uomo, l’unica che possa dargli la gioia per avviarlo al traguardo di quella felicità senza fine che sarà la vita piena di unione con Dio nell’aldilà.

Tutto ciò non consiste in una vita cupa, lugubre, come spesso noi la intendiamo e come probabilmente la intendevano anche al tempo di Francesco, ma è sostanzialmente un programma di vita pieno del Vangelo, un programma di amore, di crescita nell’amore, riconoscendo giorno dopo giorno l’amore che ci ha creati e redenti. Nella forza di un amore che alimenta con lo spirito la vita, essa implica il sentirsi in debito verso ogni uomo reso nostro fratello “dal Signore della maestà”. Quindi non è tanto un operare eccezionale, un operare che distoglie dal quotidiano della vita, non è un operare digiuni e cilizi, quanto un fare le opere del Signore, giorno dopo giorno, con il suo aiuto, nella comunione con Lui; è un conformarsi a Cristo dal di dentro delle proprie occupazioni quotidiane e delle varie situazioni di vita, recuperando sempre la sublime dignità della propria condizione di uomo che consiste nell’essere fatti “a immagine di Cristo secondo il corpo e a sua similitudine secondo lo spirito”, come ci ricorda chiaramente Francesco. È un operare che mette in gioco tutta la persona in un cammino senza fine e instaura nuove relazioni con gli uomini, con le cose, con il mondo. Questo itinerario chiama l’uomo a vivere la meravigliosa possibilità dell’apertura inesauribile allo Spirito del Signore.    
L’entrare in fraternità comporta in particolare il dovere di riconciliazione, di vivere nella pace, di agire per la pace, affrancandosi dalla logica del mondo, del possesso, del potere, dell’affermazione di sé, per vivere secondo un’altra logica, la logica dei figli di Dio. E tutto questo accompagnato da gesti del vivere la legge della povertà secondo il proprio stato, ripartendo periodicamente le ricchezze superflue e mettendo soprattutto la ricchezza dei propri talenti al servizio degli ultimi, che vengono posti al centro della propria attenzione quotidiana con sollecitudine, con amore, con tutta la creatività che lo Spirito sa donare. Sempre stimolati, alimentati, verificati da una fraternità concreta, in cui celebrare insieme la Parola di Dio, in cui aiutarsi a vicenda a recuperare continuamente l’orizzonte di una vita evangelica, attraverso il continuo e reciproco conforto e l’esortazione a perseverare nella via della conversione e a fare le opere di misericordia, nonché a deciderne i modi insieme, mettendo in gioco tutte le potenzialità personali e di vita fraterna.

 E tutto questo particolare modo di seguire il Vangelo sulle orme di Francesco ha una profonda incidenza nella trasformazione della società. 
C) Per lo svolgimento dell’assemblea di Cenacolo/Delegazione o l’incontro di vita comune: 
- Si può iniziare con la lettura del Vangelo di Matteo 10,1-15.
- Catechesi di Benedetto XVI di mercoledì 27 gennaio 2010, San Francesco d’Assisi: 

Cari fratelli e sorelle, in una recente catechesi, ho già illustrato il ruolo provvidenziale che l’Ordine dei Frati Minori e l’Ordine dei Frati Predicatori, fondati rispettivamente da san Francesco d’Assisi e da san Domenico da Guzman, ebbero nel rinnovamento della Chiesa del loro tempo. Oggi vorrei presentarvi la figura di Francesco, un autentico “gigante” della santità, che continua ad affascinare moltissime persone di ogni età e di ogni religione.

“Nacque al mondo un sole”. Con queste parole, nella Divina Commedia (Paradiso, Canto XI), il sommo poeta italiano Dante Alighieri allude alla nascita di Francesco, avvenuta alla fine del 1181 o agli inizi del 1182, ad Assisi. Appartenente a una ricca famiglia, il padre era commerciante di stoffe, Francesco trascorse un’adolescenza e una giovinezza spensierate, coltivando gli ideali cavallereschi del tempo. A vent’anni prese parte ad una campagna militare, e fu fatto prigioniero. Si ammalò e fu liberato. Dopo il ritorno ad Assisi, cominciò in lui un lento processo di conversione spirituale, che lo portò ad abbandonare gradualmente lo stile di vita mondano, che aveva praticato fino ad allora. Risalgono a questo periodo i celebri episodi dell’incontro con il lebbroso, a cui Francesco, sceso da cavallo, donò il bacio della pace, e del messaggio del Crocifisso nella chiesetta di San Damiano. Per tre volte il Cristo in croce si animò, e gli disse: “Va’, Francesco, e ripara la mia Chiesa in rovina”. Questo semplice avvenimento della parola del Signore udita nella chiesa di San Damiano nasconde un simbolismo profondo. Immediatamente san Francesco è chiamato a riparare questa chiesetta, ma lo stato rovinoso di questo edificio è simbolo della situazione drammatica e inquietante della Chiesa stessa in quel tempo, con una fede superficiale che non forma e non trasforma la vita, con un clero poco zelante, con il raffreddarsi dell’amore; una distruzione interiore della Chiesa che comporta anche una decomposizione dell’unità, con la nascita di movimenti ereticali. Tuttavia, in questa Chiesa in rovina sta nel centro il Crocifisso e parla: chiama al rinnovamento, chiama Francesco ad un lavoro manuale per riparare concretamente la chiesetta di San Damiano, simbolo della chiamata più profonda a rinnovare la Chiesa stessa di Cristo, con la sua radicalità di fede e con il suo entusiasmo di amore per Cristo. 

Questo avvenimento, accaduto probabilmente nel 1205, fa pensare ad un altro avvenimento simile verificatosi nel 1207: il sogno del papa Innocenzo III. Questi vede in sogno che la Basilica di San Giovanni in Laterano, la chiesa madre di tutte le chiese, sta crollando e un religioso piccolo e insignificante puntella con le sue spalle la chiesa affinché non cada. È interessante notare, da una parte, che non è il Papa che dà l’aiuto affinché la chiesa non crolli, ma un piccolo e insignificante religioso, che il Papa riconosce in Francesco che gli fa visita. Innocenzo III era un papa potente, di grande cultura teologica, come pure di grande potere politico, tuttavia non è lui a rinnovare la Chiesa, ma il piccolo e insignificante religioso: è san Francesco, chiamato da Dio. Dall’altra parte, però, è importante notare che san Francesco non rinnova la Chiesa senza o contro il Papa, ma solo in comunione con lui. Le due realtà vanno insieme: il Successore di Pietro, i Vescovi, la Chiesa fondata sulla successione degli Apostoli e il carisma nuovo che lo Spirito Santo crea in questo momento per rinnovare la Chiesa. Insieme cresce il vero rinnovamento.

Ritorniamo alla vita di san Francesco. Poiché il padre Bernardone gli rimproverava troppa generosità verso i poveri, Francesco, dinanzi al Vescovo di Assisi, con un gesto simbolico si spogliò dei suoi abiti, intendendo così rinunciare all’eredità paterna: come nel momento della creazione, Francesco non ha niente, ma solo la vita che gli ha donato Dio, alle cui mani egli si consegna. Poi visse come un eremita, fino a quando, nel 1208, ebbe luogo un altro avvenimento fondamentale nell’itinerario della sua conversione. Ascoltando un brano del Vangelo di Matteo, il discorso di Gesù agli apostoli inviati in missione, Francesco si sentì chiamato a vivere nella povertà e a dedicarsi alla predicazione. Altri compagni si associarono a lui, e nel 1209 si recò a Roma, per sottoporre al papa Innocenzo III il progetto di una nuova forma di vita cristiana. Ricevette un’accoglienza paterna da quel grande Pontefice, che, illuminato dal Signore, intuì l’origine divina del movimento suscitato da Francesco. Il Poverello di Assisi aveva compreso che ogni carisma donato dallo Spirito Santo va posto a servizio del Corpo di Cristo, che è la Chiesa; pertanto agì sempre in piena comunione con l’autorità ecclesiastica. Nella vita dei santi non c’è contrasto tra carisma profetico e carisma di governo e, se qualche tensione viene a crearsi, essi sanno attendere con pazienza i tempi dello Spirito Santo.

In realtà, alcuni storici nell’Ottocento e anche nel secolo scorso hanno cercato di creare dietro il Francesco della tradizione, un cosiddetto “Francesco storico”, così come si cerca di creare dietro il Gesù dei Vangeli, un cosiddetto “Gesù storico”. Tale Francesco storico non sarebbe stato un uomo di Chiesa, ma un uomo collegato immediatamente solo a Cristo, un uomo che voleva creare un rinnovamento del popolo di Dio, senza forme canoniche e senza gerarchia. La verità è che san Francesco ha avuto realmente una relazione immediatissima con Gesù e con la Parola di Dio, che voleva seguire sine glossa, così com’è, in tutta la sua radicalità e verità. È anche vero che inizialmente non aveva l’intenzione di creare un Ordine con le forme canoniche necessarie, ma, semplicemente, con la Parola di Dio e la presenza del Signore, egli voleva rinnovare il popolo di Dio, convocarlo di nuovo all’ascolto della Parola e all’obbedienza verbale con Cristo. Inoltre, sapeva che Cristo non è mai “mio”, ma è sempre “nostro”, che il Cristo non posso averlo “io” e ricostruire “io” contro la Chiesa, la sua volontà e il suo insegnamento, ma solo nella comunione della Chiesa costruita sulla successione degli Apostoli si rinnova anche l’obbedienza alla Parola di Dio.

È anche vero che non aveva intenzione di creare un nuovo Ordine, ma solamente rinnovare il popolo di Dio per il Signore che viene. Ma capì con sofferenza e con dolore che tutto deve avere il suo ordine, che anche il diritto della Chiesa è necessario per dar forma al rinnovamento e così realmente si inserì in modo totale, col cuore, nella comunione della Chiesa, con il Papa e con i Vescovi. Sapeva sempre che il centro della Chiesa è l’Eucaristia, dove il Corpo di Cristo e il suo Sangue diventano presenti. Tramite il Sacerdozio, l’Eucaristia è la Chiesa. Dove Sacerdozio e Cristo e comunione della Chiesa vanno insieme, solo qui abita anche la Parola di Dio. Il vero Francesco storico è il Francesco della Chiesa e proprio in questo modo parla anche ai non credenti, ai credenti di altre confessioni e religioni.

Francesco e i suoi frati, sempre più numerosi, si stabilirono alla Porziuncola, o chiesa di Santa Maria degli Angeli, luogo sacro per eccellenza della spiritualità francescana. Anche Chiara, una giovane donna di Assisi, di nobile famiglia, si mise alla scuola di Francesco. Ebbe così origine il Secondo Ordine francescano, quello delle Clarisse, un’altra esperienza destinata a produrre frutti insigni di santità nella Chiesa.       

Anche il successore di Innocenzo III, il papa Onorio III, con la sua bolla Cum dilecti del 1218 sostenne il singolare sviluppo dei primi Frati Minori, che andavano aprendo le loro missioni in diversi paesi dell’Europa, e persino in Marocco. Nel 1219 Francesco ottenne il permesso di recarsi a parlare, in Egitto, con il sultano musulmano Melek-el-Kâmel, per predicare anche lì il Vangelo di Gesù. Desidero sottolineare questo episodio della vita di san Francesco, che ha una grande attualità. In un’epoca in cui era in atto uno scontro tra il Cristianesimo e l’Islam, Francesco, armato volutamente solo della sua fede e della sua mitezza personale, percorse con efficacia la via del dialogo. Le cronache ci parlano di un’accoglienza benevola e cordiale ricevuta dal sultano musulmano. È un modello al quale anche oggi dovrebbero ispirarsi i rapporti tra cristiani e musulmani: promuovere un dialogo nella verità, nel rispetto reciproco e nella mutua comprensione (cfr Nostra Aetate, 3). Sembra poi che nel 1220 Francesco abbia visitato la Terra Santa, gettando così un seme, che avrebbe portato molto frutto: i suoi figli spirituali, infatti, fecero dei Luoghi in cui visse Gesù un ambito privilegiato della loro missione. Con gratitudine penso oggi ai grandi meriti della Custodia francescana di Terra Santa.

Rientrato in Italia, Francesco consegnò il governo dell’Ordine al suo vicario, fra’ Pietro Cattani, mentre il Papa affidò alla protezione del cardinal Ugolino, il futuro sommo pontefice Gregorio IX, l’Ordine, che raccoglieva sempre più aderenti. Da parte sua il Fondatore, tutto dedito alla predicazione che svolgeva con grande successo, redasse una Regola, poi approvata dal Papa.

Nel 1224, nell’eremo della Verna, Francesco vede il Crocifisso nella forma di un serafino e dall’incontro con il serafino crocifisso, ricevette le stimmate; egli diventa così uno col Cristo crocifisso: un dono, quindi, che esprime la sua intima identificazione col Signore. 

La morte di Francesco – il suo transito - avvenne la sera del 3 ottobre 1226, alla Porziuncola. Dopo aver benedetto i suoi figli spirituali, egli morì, disteso sulla nuda terra. Due anni più tardi il papa Gregorio IX lo iscrisse nell’albo dei santi. Poco tempo dopo, una grande basilica in suo onore veniva innalzata ad Assisi, meta ancor oggi di moltissimi pellegrini, che possono venerare la tomba del santo e godere la visione degli affreschi di Giotto, pittore che ha illustrato in modo magnifico la vita di Francesco.
È stato detto che Francesco rappresenta un alter Christus, era veramente un’icona viva di Cristo. Egli fu chiamato anche “il fratello di Gesù”. In effetti, questo era il suo ideale: essere come Gesù; contemplare il Cristo del Vangelo, amarlo intensamente, imitarne le virtù. In particolare, egli ha voluto dare un valore fondamentale alla povertà interiore ed esteriore, insegnandola anche ai suoi figli spirituali. La prima beatitudine del Discorso della Montagna – “Beati i poveri in spirito perché di essi è il regno dei cieli” (Mt 5,3) - ha trovato una luminosa realizzazione nella vita e nelle parole di san Francesco. Davvero, cari amici, i santi sono i migliori interpreti della Bibbia; essi, incarnando nella loro vita la Parola di Dio, la rendono più che mai attraente, così che parla realmente con noi. La testimonianza di Francesco, che ha amato la povertà per seguire Cristo con dedizione e libertà totali, continua ad essere anche per noi un invito a coltivare la povertà interiore per crescere nella fiducia in Dio, unendo anche uno stile di vita sobrio e un distacco dai beni materiali.

In Francesco l’amore per Cristo si espresse in modo speciale nell’adorazione del Santissimo Sacramento dell’Eucaristia. Nelle Fonti francescane si leggono espressioni commoventi, come questa: “Tutta l’umanità tema, l’universo intero tremi e il cielo esulti, quando sull’altare, nella mano del sacerdote, vi è Cristo, il Figlio del Dio vivente. O favore stupendo! O sublimità umile, che il Signore dell’universo, Dio e Figlio di Dio, così si umili da nascondersi per la nostra salvezza, sotto una modica forma di pane” (Lettera al Capitolo generale e a tutti i frati). 

In quest’anno sacerdotale, mi piace pure ricordare una raccomandazione rivolta da Francesco ai sacerdoti: “Quando vorranno celebrare la Messa, puri in modo puro, facciano con riverenza il vero sacrificio del santissimo Corpo e Sangue del Signore nostro Gesù Cristo” (Lettera al Capitolo generale e a tutti i frati). Francesco mostrava sempre una grande deferenza verso i sacerdoti, e raccomandava di rispettarli sempre, anche nel caso in cui fossero personalmente poco degni. Portava come motivazione di questo profondo rispetto il fatto che essi hanno ricevuto il dono di consacrare l’Eucaristia. Cari fratelli nel sacerdozio, non dimentichiamo mai questo insegnamento: la santità dell’Eucaristia ci chiede di essere puri, di vivere in modo coerente con il Mistero che celebriamo.

Dall’amore per Cristo nasce l’amore verso le persone e anche verso tutte le creature di Dio. Ecco un altro tratto caratteristico della spiritualità di Francesco: il senso della fraternità universale e l’amore per il creato, che gli ispirò il celebre Cantico delle creature. È un messaggio molto attuale. Come ho ricordato nella mia recente Enciclica Caritas in veritate, è sostenibile solo uno sviluppo che rispetti la creazione e che non danneggi l’ambiente (cfr. nn. 48-52). Francesco ci ricorda che nella creazione si dispiega la sapienza e la benevolenza del Creatore. La natura è da lui intesa proprio come un linguaggio nel quale Dio parla con noi, nel quale la realtà diventa trasparente e possiamo noi parlare di Dio e con Dio.

Cari amici, Francesco è stato un grande santo e un uomo gioioso. La sua semplicità, la sua umiltà, la sua fede, il suo amore per Cristo, la sua bontà verso ogni uomo e ogni donna l’hanno reso lieto in ogni situazione. Infatti, tra la santità e la gioia sussiste un intimo e indissolubile rapporto. Uno scrittore francese ha detto che al mondo vi è una sola tristezza: quella di non essere santi, cioè di non essere vicini a Dio. Guardando alla testimonianza di san Francesco, comprendiamo che è questo il segreto della vera felicità: diventare santi, vicini a Dio!

Ci ottenga la Vergine, teneramente amata da Francesco, questo dono. Ci affidiamo a Lei con le parole stesse del Poverello di Assisi: “Santa Maria Vergine, non vi è alcuna simile a te nata nel mondo tra le donne, figlia e ancella dell’altissimo Re e Padre celeste, Madre del santissimo Signor nostro Gesù Cristo, sposa dello Spirito Santo: prega per noi... presso il tuo santissimo diletto Figlio, Signore e Maestro” (Ufficio della passione del Signore).
Per la riflessione e il dialogo:

1) Il Papa ci ha descritto Francesco come un autentico “gigante della santità” della quale egli trovò la via più semplice e più retta: “Seguire le orme di Gesù Cristo… Vivere secondo la forma del Santo Vangelo”. 

Questa è un’indicazione straordinaria, anche per noi. Quando ci troviamo in una certa situazione e non sappiamo come comportarci, riflettiamo: “Cosa avrebbe fatto Gesù? Che cosa ci insegna la Sua Parola?”? Cerchiamo il coraggio di metterla in pratica con la determinazione di questo santo?
2) “Guardando alla testimonianza di san Francesco - continua papa Benedetto - comprendiamo che è questo il segreto della vera felicità: diventare santi, vicini a Dio!”.  

Francesco affascinato da Gesù ascolta il Vangelo, si lascia plasmare e guidare dal suo Spirito. Come ci lasciamo anche noi guidare dallo Spirito di Gesù, affinché riceviamo anche la sua vita e possiamo diventare “santi vicini a Lui”?
3) “San Francesco insegnò ai suoi frati di celebrare continuamente la Pasqua del Signore passando per il deserto del mondo in povertà di spirito, come pellegrini e forestieri” (san Bonaventura).

Come realizziamo la “povertà di spirito”: fare Pasqua ogni giorno accogliendo con serenità gli eventi, accettando anche il dolore e le difficoltà trasformati in amore senza rabbia o recriminazioni…; sapere gioire delle piccole cose, contentarci di quel che abbiamo senza gelosie ed invidie…; amare la nostra persona così come essa è, perchè è con la nostra povertà che Dio vuole realizzare grandi cose?

* * *
Secondo periodo (da febbraio a giugno)

SANTA TERESA DI GESÙ BAMBINO DEL VOLTO SANTO TERESA MARTIN
(2 gennaio 1873 – 30 settembre 1897)

A) Letture per gli incontri.

6° incontro – Riferimenti storici e situazione della Chiesa al tempo di santa Teresa di Gesù Bambino 

Qual era la situazione politica e culturale della Francia (dove santa Teresina nacque e visse) e dell’Europa nella seconda metà dell’800? E come la Chiesa cattolica si collocava e agiva?

Diciamolo subito: il periodo non era certo dei migliori. Per capire le ragioni dobbiamo fare riferimento alla storia del secolo precedente.

Nel 1700 due erano stati i fatti che avevano indelebilmente trasformato il rapporto tra mondo e Chiesa, tra cultura e Chiesa, tra politica e cattolicesimo. A metà del secolo era sorta la filosofia illuminista che si faceva interprete di un’illimitata fiducia nella ragione umana, nella scienza e nella conoscenza in particolare.

Diffusasi soprattutto in Francia poi in tutt’Europa, portò a posizioni di forte avversione verso le religioni rivelate e verso la Chiesa di Roma. Nell’Illuminismo Cristo e la religione, anche quando non vengono respinti o negati, si trovano declassati a oggetto di consenso o di dissenso in base ai puri dati della ragione; il cristianesimo viene ridotto ad una serie di esortazioni sulla vita morale con la perdita della dimensione della fede e dell’affermazione della verità.

Sul finire del secolo (nel 1789) la Rivoluzione francese traduce questa filosofia sul piano politico, distruggendo l’antico regime che per secoli era stato l’ambiente naturale e irrinunciabile della vita cristiana in Europa. Prese avvio in quegli anni un’opera immane di scristianizzazione che ebbe in alcuni fatti simbolici tutta la sua tragica evidenza: la cattedrale di Notre Dame consacrata alla Dea Ragione, l’abolizione della cronologia a partire dalla nascita di Cristo, il genocidio vandeano con lo sterminio di masse di francesi, gli abitanti della Vandea appunto, che volevano rimanere liberi di conservare la religione cattolica praticata da secoli.

Anche nella successiva età napoleonica la Chiesa cattolica conobbe vicende drammatiche culminate nella prigionia di papa Pio VII, dal 1809 al 1814, prima in Francia, poi in una specie di esilio a Savona. Solo dopo la sconfitta di Napoleone a Lipsia, il 30 marzo 1814, Pio VII ritrovò la libertà e tornò a Roma.

Con la rivoluzione industriale dell’800 i temi sociali ed economici acquistano un ruolo di primaria importanza per cui la Chiesa francese, italiana ed europea si trovano ad affrontare sfide totalmente nuove e, forse, inaspettate.

Nella prima metà dell’800 vengono elaborate le teorie di Marx e del socialismo (teorie meglio conosciute come “comunismo”). In particolare Marx sviluppa e porta alle estreme conseguenze istanze già presenti nell’Illuminismo: per cancellare lo sfruttamento delle masse operaie, secondo lui, è necessaria la lotta di classe (la rivoluzione) fino a giungere alla dittatura del proletariato. Si deve abolire la proprietà privata e collettivizzare le terre e i mezzi di produzione; soprattutto bisogna liberare i popoli dall’asservimento della religione: l’affermazione “la religione è l’oppio dei popoli” esprime con inequivocabile chiarezza la valutazione che Marx dà del fenomeno religioso. D’altra parte è noto che il comunismo è un’ideologia materialista e atea.

Papa Pio IX, già nel 1846, nell’enciclica Qua pluribus, metteva in guardia i cristiani contro la “nefanda teoria del cosiddetto comunismo”.

Il 15 maggio 1891 papa Leone XIII pubblicò l’enciclica Rerum novarum (delle cose nuove) in cui affrontava la questione operaia in tutta la sua complessità. Questo documento rimarrà come fondamento dottrinale e di magistero per affrontare, anche successivamente, le problematiche sociali ed etiche del mondo del lavoro secondo un’ottica cattolica.

Per grazia di Dio, a fronte delle tante drammatiche vicende che la Chiesa si trovò ad affrontare (e qui non si è parlato della fine traumatica del potere temporale dei papi e della breccia di Porta Pia), l’Ottocento ha conosciuto l’opera di alcuni grandi santi (anche santa Teresina è tra questi): il santo Curato d’Ars, francese, morto nel 1859, don Bosco, Giuseppe Benedetto Cottolengo e Giuseppe Cafasso, italiani.

L’Ottocento è stato anche un secolo mariano: lo testimoniano, oltre alla grande e diffusa devozione per la Madonna, le apparizioni di Rue du Bac a Parigi (medaglia miracolosa) nel 1830, di La Salette nel 1846 e di Lourdes nel 1858 (proprio in Francia), prova che, al di là e al di sopra delle vicende umane, Dio agisce e il Regno di Dio va avanti, nonostante tutto. 

NOTA BIOGRAFICA DI SANTA TERESINA
1873
2 gennaio: nascita ad Alençon da genitori santi, i beati Luigi Martin e Zelia Guérin 

1877
morte della madre, trasferimento della famiglia a Lisieux

1881
scuola all’Abbazia delle benedettine

1882
la sorella Paolina entra al Carmelo di Lisieux, grave malattia di Teresa 

1883
13 maggio: guarigione miracolosa

1884
prima comunione, confermazione

1886
si ammala e lascia l’Abbazia; 25 dicembre: la “conversione”, grazia nuova di fortezza

1887
la sorella Leonia tenta di farsi clarissa ad Alençon, la sorella Maria entra al Carmelo di 
Lisieux; 20 novembre: durante il pellegrinaggio a Roma, udienza del papa Leone XIII

1888
9 aprile: dopo numerosi tentativi e suppliche, all’età di 15 anni ottiene il permesso di 
entrare nel Carmelo di Lisieux; malattia del padre
1889
10 gennaio: vestizione

1890
8 settembre: professione

1894
29 luglio: morte del padre; 14 settembre: entrata della sorella Celina al Carmelo di Lisieux
1895
redazione del Manoscritto A, dedicato a m. Agnese di Gesù (Paolina), priora del 
monastero; 9 giugno: Offerta all’Amore misericordioso

1896
venerdì santo: prima emottisi; dopo Pasqua: inizio della prova della fede; 8 settembre: 
redazione del Manoscritto B, dedicato a sr. Maria del S. Cuore (Maria)

1897
redazione del Manoscritto C, dedicato a m. Maria di Gonzaga, priora del monastero; 30 
settembre: morte

1925
canonizzazione

1997
19 ottobre: dichiarata Dottore della Chiesa da Giovanni Paolo II
2008
19 ottobre: beatificazione dei genitori Luigi e Zelia.
GLI SCRITTI
- Scritti autobiografici: Manoscritto A, Manoscritto B, Manoscritto C

- Lettere 1884-1897

- Novissima Verba (o Ultimi colloqui) 1897: le ultime parole registrate dalla sorella Paolina (m. Agnese di Gesù), dalla sorella Maria (sr. Maria del S. Cuore) e da altri

- Preghiere

- Poesie

- Teatro

La mole degli scritti di Teresa, morta appena ventiquattrenne, è assai considerevole, essendole richiesto, dalle sorelle, da anime a lei affidate e addirittura da sacerdoti, consigli spirituali e le proprie intime esperienze. Lei stessa rivela spessissimo una umile e franca consapevolezza di dover trasmettere qualcosa di molto importante e di aver ricevuto singolari illuminazioni per la comprensione dei misteri della vita spirituale: con singolare insistenza ribadisce di non aver avuto altri maestri che il Signore: “Il mio cuore si volse ben presto al Direttore dei direttori: e fu Lui a istruirmi in questa scienza nascosta agli scienziati e ai sapienti, e che si degna di rivelare ai più piccoli”.

I suoi scritti autobiografici sono iniziati da una ispirazione che ne ha ordinato provvidenzialmente la stesura. Nel freddo inverno del 1895 si riuniscono, in un momento più unico che raro per la vita del Convento, le quattro sorelle Martin, entrate in tempi successivi nel Carmelo di Lisieux. Il pensiero torna alla casa paterna, al padre Luigi Martin, morto dopo lunga e penosa malattia, ai ricordi lontani dell'infanzia, alla morte prematura della mamma, Zelia. Teresa ricorda e racconta con vivacità episodi e vicende dei tempi andati. La sorella Agnese non esita a chiedere a Teresa di mettere per iscritto, con la ricchezza dei dettagli di cui è capace, i ricordi dell'infanzia. Così nacque il Manoscritto A, il primo degli scritti autobiografici.  A meno di un anno di distanza Teresa consegnò il successivo scritto alla sorella Maria del S. Cuore, che le aveva chiesto il frutto degli ultimi esercizi spirituali: questi divennero il Manoscritto B. A pochi mesi dalla fine di Teresa, la sorella Agnese chiede alla Priora Maria di Gonzaga il permesso di far completare a Teresa i suoi ricordi degli anni vissuti in Carmelo: Teresa anche se sfinita dalla malattia obbedisce (Manoscritto C).
7° incontro

A Roma, il 19 ottobre 1997, Piazza san Pietro appariva una festa di sole: scenario di un esaltante avvenimento religioso. Migliaia di persone, provenienti da tutto il mondo (circa 80.000), si sono raccolte per ascoltare la parola autorevole di Giovanni Paolo II, il quale nell’omelia della S. Messa ha detto testualmente: “A nessuno sfugge che oggi si sta realizzando qualcosa di sorprendente. Santa Teresa di Lisieux non ha potuto frequentare una università e neppure studi sistematici. Morì in giovane età, e tuttavia da oggi in poi sarà onorata come Dottore della Chiesa, alto riconoscimento che la innalza nella considerazione dell’intera comunità cristiana, ben al di là di quanto possa farlo un titolo accademico” (Da un articolo di p. Giuseppe Samà s.j.).

- Da Umberto Neri, Catechesi di Monteveglio, Teresa di Gesù Bambino del Volto Santo, EDB     

LA DOTTRINA SPIRITUALE DI TERESA – LE FONTI
Si può attribuire a Teresa di Lisieux un vero e proprio “magistero”? L’assenza di maestri umani risulta nella sua vita in modo evidentissimo. Il gesuita p. Pichon, l’unico che avrebbe potuto essere un vero direttore di spirito, dopo avere predicato il ritiro del 1888 partì per il Canada, donde le scrisse poche leggere, affettuose e dense, ma certo non capaci di supplire a una direzione orale. Di livello e di orientamento spirituale ben diverso da quello di Teresa furono sia le sue sorelle maggiori Paolina e Maria, sia la sua stessa priora Maria di Gonzaga. Riguardo alle “fonti scritte” alle quali Teresa poté attingere, al di fuori della “Imitazione di Cristo”, a cui si nutrì la sua pietà e la sua tradizionale sapienza di religiosa (“La mia cara «Imitazione» non mi lasciava mai”), e, per un certo periodo assai limitati, di san Giovanni della Croce (soprattutto il “Cantico spirituale”), Teresa non ebbe che la Sacra Scrittura in cui cercare le risposte ai problemi suscitati in lei dallo Spirito e le direttive capitali del suo cammino: “Quante luci ho attinto dalle opere di san Giovanni della Croce… All’età di 17 e 18 anni non avevo altro nutrimento spirituale: ma più tardi tutti i libri mi lasciarono nell’aridità… In questa impotenza mi soccorsero la santa Scrittura e il Vangelo, nel quale scopro sempre luci nuove, sensi nascosti e misteriosi”.

O non è in qualche modo un abuso trarre dai suoi scritti - semplici e in gran parte occasionali - una "dottrina" che essi non sarebbero in grado e non avrebbero la pretesa, di trasmettere? Cerchiamo la risposta nei suoi testi. Anche altrove Teresa attribuisce alla Scrittura la scoperta della sua “piccola via”: “Non trovo più niente nei libri fuorché nel Vangelo… Come sono luminose, come sono profumate le tracce che Gesù ha lasciato! Basta che getti gli occhi sul santo Vangelo, e subito respiro i profumi della vita di Gesù”.

Teresa è ben consapevole dell’originalità e della novità del suo magistero che proviene dalla profondità incomparabile dell’insegnamento interiore e biblico del suo Maestro divino: “Non scrivo la mia vita, ma i miei pensieri sulle grazie che il buon Dio si è degnato di accordarmi... I segreti che Gesù confida alla vostra (si riferisce alla priora) figliolina... È una piccola via tutta diritta, molto breve, una piccola via tutta nuova”. Tutt’altro che un percorso spirituale facile, scontato, senza nessun costo.        

La diffusione del Vangelo alla fine del secolo diciannovesimo

                                                                                                                                                                                                                                                                                                  L’AMORE MISERICORDIOSO 

Venendo ai contenuti specifici di questo insegnamento, come punto di partenza, fondamento e spiegazione ultima di ogni capoverso di questa dottrina, si può dichiarare con certezza la percezione fortissima della grandezza e della santità di Dio  e – corrispondentemente – del nulla della creatura: una “infinita differenza qualitativa”, varcata dalla sua pura grazia. Teresa ha capito così bene questo, da essere divenuta una delle interpreti più avanzate e corrette dei più alti insegnamenti paolini. Ma occorre di nuovo ribadire l’originalità di Teresa.
Dio, che è amore, rivela la sua assoluta sovranità e la sua incomparabile grandezza proprio amando di amore totalmente gratuito: “Gesù libero, e nessuno gli deve chiedere perchè dà le sue grazie a un'anima piuttosto che a un'altra”.
E l’amore di Dio “scende” fino alle realtà più umili per mostrarsi come vero amore (poiché “proprio dell’amore è abbassarsi”), e come amore libero e veramente divino, non condizionato da nulla: “Per essere pienamente soddisfatto, l'Amore bisogna che si abbassi, che si abbassi fino al nulla”. È questo, anche, che spiega come Dio – che “non ha bisogno di nessuno… per fare del bene sulla terra” – “si compiace di mostrare la sua bontà e la sua potenza servendosi degli strumenti meno degni”. In questo senso, le scelte dell’amore di Dio sono paradosso e follia. Rientra nel paradosso di questa logica divina il fatto che Dio talvolta si sostituisca totalmente a noi e agisca al posto nostro, come mostra esemplarmente la glorificazione degli infanti, lasciandoci soltanto godere un dono da noi totalmente immeritato: “Voi senza combattimenti siete giunti alla gloria dei conquistatori: il Salvatore ha riportato la vittoria per voi”. Soprattutto nei confronti di certe anime, la sua grazia e la sua misericordia manifestamente “prevengono” ogni scelta o merito umano, o addirittura “forzino” la volontà della creatura a ricevere i suoi benefici. Non c’è anima, del resto, che non debba attribuire l’amore di cui è oggetto da parte di Dio a pura misericordia; sia quando i suoi peccati le sono perdonati sia quando sia stata preservata dal peccare gravemente, come Teresa constata per sé: “Voi, Signore, mi avete impedito di cadere, e avere protetto la mia vita fin dalla sua aurora”.

Che cosa consegue, da parte della creatura, da questo modo di essere e di agire del suo Signore? Prima di tutto, poiché Dio preferisce riversare i suoi doni su ciò che è piccolo o nulla, ne deriva il privilegio della piccolezza: “O Gesù, come è ineffabile la tua condiscendenza! Io sento che se - per impossibile - trovassi un'anima più debole, più piccola della mia, ti compiaceresti di colmarla di favori ancora più grandi!... Più si è deboli, senza desideri né virtù, più si è adatti alle operazioni dell'amore di Dio consumante e trasformante”.
Occorre, perciò, non nascondersi la realtà beata della propria piccolezza, né volervi sfuggire, ma acconsentire a restare poveri, per lasciare a Dio di donarci gratuitamente e di amarci senza nostro merito: “Il merito non consiste nel fare né dare molto, ma piuttosto nel ricevere, nell’amare molto:… quando Gesù vuole prendere per sé la dolcezza del dare, non sarebbe gentile rifiutare... Bisogna acconsentire a restare povero e senza forza: ed è questo il difficile… Per godere questi tesori (la bontà e l’amore di Gesù) bisogna umiliarsi, riconoscere il proprio nulla”.                                                                                                   

Se si è veramente capito quanto la nostra piccolezza attiri l’amore misericordioso di Dio, se ne goda e se ne ringrazi come un preziosissimo tesoro: “Tutto è vanità e afflizione di spirito sotto il sole (cfr. Qo 2,11): l’unico bene è amare Dio con tutto il cuore ed essere quaggiù povero di spirito… Quale gioia ineffabile portare le nostre croci con debolezza”.
8° incontro
Permettetemi di assicurarvi, in nome della tradizione costante della Chiesa, che la vostra vita non solamente può annunciare l’Assoluto di Dio, ma possiede anche un meraviglioso e misterioso potere di fecondità spirituale (Giovanni Paolo II alle Carmelitane di Lisieux il 2 giugno 1980).

- Da Umberto Neri, Catechesi di Monteveglio, Teresa di Gesù Bambino del Volto Santo, EDB

LA DOTTRINA SPIRITUALE DI TERESA – LA PICCOLA VIA
L’itinerario spirituale di Teresa si è svolto tutto nel riconoscimento gioioso e incessante della totale gratuità dell’amore di Dio e nel “canto delle sue misericordie”, nel desiderio e nel proposito di “restare piccola” e, per quanto stava in lei, di diventarlo sempre di più. “Non farò che cominciare a cantare ciò che dovrò ridire eternamente: le misericordie del Signore (cfr. Sal 88,2)… Solo la sua misericordia ha fatto ciò che in me vi è di bene... non c'era nulla in me capace di attirare i suoi sguardi divini… Sono soltanto una piccolissima anima che il buon Dio ha colmato di grazie: ecco che cosa sono”. “Bisogna che resti piccola, che lo diventi sempre più… Prega che resti sempre piccola, piccolissima.. Chiedi a Gesù che io sia felice di essere dovunque la più piccola, l'ultima”. 

È forse opportuno precisare che la piccolezza come la intende Teresa non è la virtù dell’umiltà, ma “oggettiva” debolezza, insignificanza, imperfezione. Se non si capisce bene questo, tutto il messaggio della “piccola via” rischia di essere frainteso o addirittura completamente svuotato o rovesciato. Al di là delle immagini, pure così espressive, con le quali Teresa si qualifica (“la piccola canna”, “il granellino di sabbia”, “la goccia di rugiada”), in modo esplicito e diretto afferma di sé: “O mio Diletto, la mia debolezza è estrema… Non sono che la debolezza stessa… Tu che conosci la mia piccolezza estrema”. 
In questo nulla di estrema fragilità e di reale imperfezione – così, almeno, da lei stessa percepita con assoluta sincerità - Teresa pone le proprie delizie; poiché quello che conta, e l’unica cosa che le preme, è essere amata dal Signore e, rispetto a ciò, la sua piccolezza costituisce tutt’altro che un ostacolo: “Gesù non chiama tutte le anime a essere delle gocce di rugiada, ma vuole che le sue gocce di rugiada ignorino se stesse… Gesù si compiace di insegnarmi come a san Paolo la scienza di gloriarmi nelle mie infermità (cfr. 2Cor 12,5): là soltanto si trova la pace e il riposo del cuore… Ciò che piace a Dio nella mia piccola anima, è di vedermi amare la mia piccolezza e la mia povertà, e la speranza cieca che ho nella sua misericordia”.
La gioia di Teresa si esprime in una grande pace: abbandonandosi totalmente a Dio e lasciando che sia Egli stesso a fare, nella certezza di essere amata così, nella fiducia senza limiti nella sua misericordia, e nell’amorosa “audacia” che ne consegue. Anche quando si presenterà al suo Signore, sa che non avrà nulla in mano, nulla da “far valere”: “Non voglio accumulare meriti per il cielo… Apparirò davanti a Voi a mani vuote: poiché non vi domando di contare le mie opere… Io non avrò che i miei desideri da presentargli… Anche se avessi compiuto tutte le opere di san Paolo mi riterrei ancora «servo inutile» (cfr. Lc 17,10); ma è proprio questo che fa la mia gioia: poiché, non avendo nulla, riceverò tutto dal buon Dio”.
Teresa, teologicamente e spiritualmente illuminata, sa bene che “tutte le nostre giustizie sono contaminate agli occhi di Dio” (cfr. Is 64,5: un altro vertice della rivelazione biblica attinto da Teresa e interpretato con grande forza). Che cosa resta dunque? Nulla fondato su di sé, ma, proprio per questo, tutto fondato su Dio; perciò una fiducia senza limiti, nonostante tutto; una fiducia senza un fremito di timore, senza timida ritrosia, senza esitazione di dubbio: “Amorosa audacia”. L’amore per il Signore sarà pura gratitudine, del tutto gratuito e disinteressato: e Teresa potrà semplicemente abbandonarsi fra le braccia del suo Dio, lasciando fare tutto a lui e lasciandosi amare: “Amo tanto il buon Dio, che vorrei fargli piacere senza che nemmeno sapesse che sono io... Non voglio dare per ricevere… Gesù, la mia gioia è amarti… L’abbandono del bambino piccolo, che si addormenta senza timore nelle braccia di suo padre”.
Nella gioia pura di esser gratuitamente amati e di amare gratuitamente, offrire a Dio lodi e azioni di grazie, e in questo lodare, risolvere e consumare, come pura offerta, la propria stessa vita: “Il bambino come testimonierà il suo amore, poiché l’amore si prova con le opere? Ebbene, il bambino piccolo getterà dei fiori, profumerà con i suoi profumi il trono regale, canterà con la sua voce argentina il cantico dell’amore”. 

Ma Teresa procede oltre: non solo vuole “sfogliare fiori”, ma “sfogliarsi”, per amore, come un fiore. “Signore, sui tuoi altari più di una fresca rosa ama brillare, ma altra cosa io sogno: sfogliarmi. La rosa sfogliata la si getta semplicemente in balia del vento: una rosa non ricercata sfogliata si dona per non essere più... Il mio desiderio è di essere sfogliata del tutto, per far contento il buon Dio, punto e basta”.
Ma occorre aggiungere che questa offerta totale a Dio e questo “sfogliarsi” gratuitamente per lui, non può risolversi in una perdita: perché l’amore di Dio non vuole distruggere la creatura, ma assumerla in sé. Se la svuota, dunque, è per riempirla di sé, e se vuole che essa non conti sulla propria giustizia, è perché intende rivestirla, in cambio del suo abbandono, della sua stessa giustizia, forza e santità divina. Teresa ha ripetutamente ribadito questa dottrina, di nuovo un vertice dell’insegnamento paolino: “Cristo Gesù… è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione, perché… chi si vanta si vanti nel Signore” (1Cor 1,30s). “Sento sempre la medesima audace fiducia di diventare una grande santa: poiché non conto sui miei meriti – non avendone alcuno – ma spero in Colui che è la Virtù, la Santità stessa. Egli solo, coprendomi con i suoi meriti infiniti, mi farà santa”. 

Il punto terminale di questo duplice itinerario: della creatura che si abbandona e di Dio che si dona, è l’incontro fra la disponibilità “totale” della creatura a ricevere l’amore di Dio e l’assunzione “totale” da parte di Dio della creatura nella propria stessa realtà divina. A questo punto è giunto il cammino spirituale di Teresa di Lisieux, e, certo, la misericordia di Dio verso di lei. È ciò che si è realizzato nell’offerta all’Amore misericordioso: “Il vostro sguardo divino purifichi la mia anima consumando tutte le mie imperfezioni, come il fuoco che trasforma ogni cosa in se stesso. Mi offro come vittima di olocausto al vostro amore misericordioso, supplicandovi di consumarmi senza posa, col lasciar traboccare nella mia anima i fiotti di tenerezza che sono chiusi in voi e che così divenga martire del vostro amore, o Dio”.
Per Teresa è ciò che era accaduto, nella realtà insuperabile del mistero, il giorno della sua prima comunione: “Teresa era scomparsa come la goccia d'acqua che si perde in seno all’oceano”. “Bisogna perdere il tuo piccolo nulla nel suo infinito tutto”.
9° incontro 


Molti, quando si parla di santa Teresa di Lisieux, pensano solo ad una parte del suo nome, assunto all’entrata al Carmelo: “Teresa di Gesù Bambino”, non considerando la seconda parte del nome da lei scelto al momento della sua Vestizione “del Volto Santo”. Il “Volto Santo” è in qualche modo l’estensione temporale dell’Amore divino inizialmente contemplato nel Bambino di Betlemme. 

- Da Umberto Neri, Catechesi di Monteveglio, Teresa di Gesù Bambino del Volto Santo, EDB
IL VOLTO SANTO

È difficile sopravvalutare l’importanza di questo nome, che Teresa si dà nella sua consacrazione religiosa e di questo titolo (“regno datole in dote dal suo Sposo”) con il quale sempre si fregia e si firma, dal noviziato in poi: esso esprime la modalità dominante del suo pensare al Cristo e del suo rapportarsi a Lui, la “sua” cristologia e, conseguentemente, un elemento capitale della sua spiritualità.        

Gesù è il divino sorriso velato di lacrime, la suprema bellezza umiliata e nascosta, l’uomo dei dolori di Isaia 53. Dice Teresa (Ultimi colloqui): “Queste parole di Isaia - Is 53 - hanno costituito tutto il fondo della mia devozione al Volto Santo, o per meglio dire, il fondo di tutta la mia pietà. Anch’io desidero essere senza bellezza, sola a pigiare il vino nel torchio, sconosciuta ad ogni creatura”.

Come si è visto, l’elemento che più fortemente viene rilevato è – nel mistero infinito e insondabile della passione – il “nascondimento” di Gesù: il suo “non apparire” allo sguardo umano, il suo celarsi facendosi oggetto di disprezzo. Solo nella fede si sa chi è Gesù, ma solo nella gloria lo si vedrà; solo allora apparirà la ricchezza infinita della sua gloria: ora “Gesù è un tesoro nascosto”.
Anche a chi lo ama e a quanti egli maggiormente ama, Gesù, nel tempo dell’esilio, molto spesso si nasconde: il suo volto, per loro, è il “volto santo” rigato di sangue e umanamente irriconoscibile. Questa esperienza del celarsi, e addirittura dell’apparente “farsi lontano”, del Cristo, ragione della sua esistenza, fu un vero retaggio di Teresa, “arte” del suo Sposo: “Come Gesù nel giardino dell'agonia, mi sentivo sola,... e il buon Dio sembrava mi avesse abbandonata... L’amarezza riempiva la mia anima, poiché Gesù taceva… Gesù mi ha presa per mano, e mi ha fatta entrare in un sotterraneo dove non fa né freddo né caldo, dove il sole non splende e che non visitano né la pioggia né il vento, un sotterraneo in cui non vedo nient’altro che una luce semivelata, la luce che diffondono gli occhi abbassati del volto del mio Fidanzato… Il nostro viaggio si fa sotto terra… Pochi acconsentono a tenere compagnia a Gesù che dorme sui flutti, o che soffre nel giardino dell’agonia”.
Teresa sente che la sua vocazione è di accogliere e di accettare senza proteste che il suo Sposo sembri così sottrarsi al suo amore, e che non si dia da fare per confortarla: la sua esperienza, alla quale non vuole ribellarsi, è quella della pura fede, e il volto che le è dato di “contemplare” è sempre il “volto santo” di Gesù nella sua passione: “Voglio servirlo e amarlo senza contraccambio: il mio cielo è sorridere a questo Dio che adoro quando vuole nascondersi per provare la mia fede”.
“Fatene la vostra gioia”: questo invito, rivolto da Teresa alle sue consorelle, corrispondeva a una scelta precisa da lei compiuta con fedeltà: “La mia consolazione è di non averne sulla terra... La mia anima è sempre nel sotterraneo: ma è felicissima... di non aver alcuna consolazione... Che dolce melodia per il mio cuore questo silenzio di Gesù”. Dunque nessuna richiesta di “consolazioni”, meno che mai, il desiderio di esperienze singolari; anche in ciò, l’amore puro e gratuito: “Mi sono offerta a Gesù non come una persona che desidera ricevere la sua visita per la propria consolazione, ma, al contrario, per il piacere di Colui che si dona a me… Alle estasi preferisco la monotonia del sacrificio… Non desidero vedere il buon Dio sulla terra”.
In altre parole: non soltanto in se stesso il mistero di Cristo è mistero di croce e di sofferenza, ma anche nel suo rapporto con l’anima che lo ama e che è da lui amata. Non si può insistere abbastanza su questa dimensione di croce nella vita di Teresa; così essa si è sentita e così ha voluto essere interpretata, considerando questo dato come capitale per la giusta comprensione della sua dottrina. 
Ma il rapporto di Teresa con la sofferenza non si limita alla semplice “accettazione”; il suo “sì” è così totale e forte, che si può parlare di vero “amore”: considera un privilegio poter amare soffrendo e intimamente ne gioisce in modo indicibile: “I tre anni del martirio di papà… non li darei in cambio di tutte le estasi e le rivelazioni dei santi… La sofferenza diventa la più grande delle gioie, quando la si ricerca come il più prezioso dei tesori…; è una gioia raffinata, ma non sentita in alcun modo… Ho saputo fare mia gioia e mia dolcezza di ogni amarezza”.
Senza dubbio la più straziante delle prove di Teresa, o, per dire meglio, il vertice del suo rapporto con lo Sposo divino dal “volto nascosto” fu costituito dall’oscurarsi della propria percezione di fede (e, in particolare, della fede nella vita eterna); nell'ultimo anno e mezzo della sua vita, quando già la malattia la consumava con sofferenze atroci, e sentiva di giorno in giorno più prossima la morte, le fu tolto l’ultimo appoggio e fu totalmente abbandonata al suo nulla e alla tenebra. Lei stesse descrive questo stato; ma lo fa con cenni brevi ed estremamente discreti, timorosa di dire ciò che non si deve dire: “Non voglio scrivere più a lungo: temerei di bestemmiare”. “Di colpo le tenebre che mi circondano divengono più fitte, penetrano nella mia anima e l’avvolgono in modo tale che non mi è più possibile ritrovarvi l’immagine così dolce della mia Patria: tutto è scomparso..., come se mi si dicesse: la morte ti darà non ciò che tu speri, ma una notte ancora più fonda: la notte del nulla”. 

Proprio a questo punto estremo di annullamento, a questa richiesta suprema di gratuità e di purezza di amore, in Teresa si rivelò, infine, tutta la grazia di Dio e di quale fuoco l’avesse accesa: fu proprio da quella tenebra, la più fitta, che rifulse la luce più splendida. Un vertice, nel suo rapporto con lo Sposo dal “volto santo”, non meno sublime di quello con l’Amore misericordioso. Se all’Amore misericordioso si è offerta come “vittima di olocausto” per lasciarsene consumare, ora non soltanto “accetta” rimanendo nella pace, ma abbraccia la croce con trasporto di amore, moltiplicando gli atti di fede: “Credo di aver fatti più atti di fede da un anno a questa parte che in tutta la mia vita... Amo la notte quanto il giorno:... raddoppio le mie tenerezze quando si sottrae alla mia fede”. 
“Volto adorabile di Gesù, sola bellezza che rapisca il mio cuore, 
imprimi in me la tua divina somiglianza, 
perché Tu non possa più guardare la mia anima, 
senza contemplare te stesso”.      

10° incontro
“Signore, la vostra figlia… vi chiede perdono per i suoi fratelli. Si rassegna a mangiare, per il tempo che voi riterrete bene, il pane del dolore, e non desidera alzarsi da questa mensa piena di amarezza, alla quale mangiano i poveri peccatori, finché arrivi il giorno da voi stabilito. Però non può forse anch’essa dire in nome proprio e dei suoi fratelli: Abbi pietà di noi, Signore, perché siamo poveri peccatori? Oh Signore, rimandaci giustificati. Che tutti quelli che non sono illuminati dalla fiaccola della fede la vedano, infine, brillare” (santa Teresa di Gesù Bambino).                                               
Papa Pio XI, il 14 dicembre 1927 proclamò santa Teresa di Gesù Bambino del Volto Santo Patrona principale, come san Francesco Savio, di tutte le Missioni cattoliche. “Essere missionari, disse il Papa, significa entrare nel cuore della Chiesa, con l’amore”. La Chiesa celebra la sua memoria il giorno 1 ottobre, inizio del mese missionario, che culmina nella Giornata Missionaria Mondiale.

- Da Umberto Neri, Catechesi di Monteveglio, Teresa di Gesù Bambino del Volto Santo, EDB
FAR AMARE
Da vera carmelitana Teresa di Lisieux ha un’anima ardentemente “apostolica”: non le basta “amare” vuole anche “fare amare”. È già significativa la frequenza con cui ricorre questa formula “far amare”, soprattutto verso il termine della sua vita: “Più mi sento bruciata dalle tue fiamme divine, più mi sento assetata di darti delle anime:... tu lo sai, o mio Dio, tutto ciò che desidero è farti amare”. Ma Teresa giustamente si chiede: “Come realizzare i desideri della mia povera piccola anima?”. Poiché “vorrei illuminare le anime come i profeti, i dottori; ho la vocazione di essere apostolo. Vorrei percorrere la terra, predicare il tuo nome e piantare sul suolo infedele la tua croce gloriosa; ma, o mio Diletto, una sola missione non mi basterebbe: vorrei nello stesso tempo annunciare il Vangelo nelle cinque parti del mondo e fino alle isole più lontane. Vorrei essere missionaria non solo per qualche anno, ma vorrei esserlo stata fin dalla creazione del mondo ed esserlo fino alla fine dei secoli”. E la risposta che si dà, o, meglio, che il Signore stesso le dà attraverso la Scrittura, è stupendamente coerente con i due orientamenti fondamentali impressi alla sua anima e culminati con l’Offerta all’Amore misericordioso di Dio e con l’abbraccio della croce del Signore nella fedeltà suprema al suo Sposo “nascosto”.

Teresa “farà amare” amando, anzi lasciandosi amare dall’Amore misericordioso, e lasciandosi trasformare in lui: “La mia vocazione è l’amore... L’Amore mi ha scelta come olocausto: me debole e imperfetta creatura. Questa scelta non è degna dell’Amore? Sì, perchè l’Amore sia pienamente soddisfatto, bisogna che abbassi, che si abbassi fino al nulla e che trasformi in fuoco questo nulla… 
«Attirami, noi corriamo all'odore dei tuoi profumi» (Ct 1,3)… Questa semplice parola – attirami – basta: quando un’anima si è lasciata cattivare dall’odore inebriante dei tuoi profumi, non può correre da sola, ma tutte le anime che ama sono trascinate dietro lei”.
Teresa “farà amare” soffrendo, cioè partecipando alla passione redentrice del suo Sposo col non allontanarsi dalla sua croce: “Risolsi di tenermi in spirito ai piedi della croce per ricevere la divina rugiada che ne scorreva, comprendendo che avrei poi dovuto spargerla sulle anime… Gesù mi fece comprendere che mediante la croce voleva donarmi delle anime... Solo la sofferenza può generare le anime a Gesù”.
Avendo compreso questo, per amore delle anime Teresa soffre con gioia le pene più gravi del suo apparente abbandono da parte dello Sposo e della sua stessa “prova della fede”: “Chiedo che le mie tenebre servano ad illuminare le anime…, Viviamo per le anime, siamo apostoli, salviamo soprattutto le anime dei sacerdoti, queste anime che dovrebbero essere più trasparenti del cristallo… Preghiamo, soffriamo per loro e nel giorno finale Gesù ci mostrerà la sua riconoscenza. Noi gli porteremo in dono le anime… Dico al Signore che sono contenta di non godere di questo bel cielo sulla terra, perché egli l’apra per l’eternità ai poveri non-credenti… Non c’è che una cosa da fare nella notte di questa vita, l’unica notte che non ritorna più, quella d’amare, amare Gesù con tutta la forza del nostro cuore e salvargli le anime perché sia amato. Oh, fare amare Gesù!”.
- Dalla Relazione di p. Damaso Zuazua, ocd (ordine carmelitani scalzi), Segretario generale delle missioni carmelitane, in occasione del 70° anniversario della proclamazione di santa Teresina a Patrona delle missioni, 14 dicembre 2007
PATRONA DELLE MISSIONI
Fu in un Carmelo autenticamente missionario che entrò la futura “patrona delle missioni”. Infatti nel 1861 il Carmelo di Lisieux aveva fondato a Saigon (l’odierna Ho Chi Minh) il primo Carmelo dell’Estremo Oriente. Il seme partito da Lisieux divenne fecondo, poiché parecchi Carmeli sorsero presto in Estremo Oriente (Cambogia, Tailandia, Filippine, Vietnam, Cina, Singapore). 

Fu in questa atmosfera missionaria che Teresa visse. Se nel 1896 non si fosse ammalata, sarebbe certamente partita per la missione del Tonkino (regione settentrionale del Vietnam). Teresa Martin era entrata in Carmelo, che doveva essere per lei “il deserto in cui il buon Dio voleva che lei si nascondesse”, ci veniva “per salvare le anime e soprattutto per pregare per i sacerdoti”.

Teresa è un’anima che trascende il chiostro e intercede per gli increduli. Il desiderio così ardente, di andare in un Carmelo missionario, l’aiutò a comprendere che Lisieux non la poteva chiudere in un ambiente senza orizzonte o con orizzonti ridotti. L’ha aiutata a “crescere nella sua anima”, ad allargare lo sguardo e il concetto di missione. Questa preoccupazione compare in lei già prima della sua entrata al Carmelo. È una delle conclusioni del suo viaggio in Italia. In questa occasione annota una riflessione: “Com’è bella la vocazione che ha come scopo quello di conservare il sale della terra! Questa è la vocazione del Carmelo, dato che l’unica finalità delle nostre preghiere e sacrifici è quella di essere apostole degli apostoli, pregando per essi mentre evangelizzano le anime con la parola e, soprattutto, con il loro esempio”.
Già al Carmelo Teresina spiega così la missione a sua sorella Celina nella lettera del 15 agosto 1892: “Un giorno pensavo a ciò che potevo fare per salvare le anime. Una parola del vangelo mi si è rivelata piena di viva luce. Una volta Gesù diceva ai suoi discepoli, mostrando loro i campi pieni di grano maturo: Alzate gli occhi e guardate come le campagne già biondeggiano per la messe (Gv 4,35). Poco dopo aggiunge: In verità vi dico, la messe è abbondante, ma gli operai sono pochi. Domandate dunque al padrone della messe di mandare operai. Che mistero! Gesù non è forse onnipotente? Le creature non sono forse di lui che le ha fatte? Perché dunque Gesù dice: Domandate al padrone della messe di mandare operai? Perché? Ah! L’unica ragione è che Gesù ha per noi un amore così incomprensibile che vuol farci partecipare insieme con Lui alla salvezza delle anime, redente a prezzo di tutto il suo sangue”.

Conclude: “La nostra vocazione non è quella di andare a mietere nei campi di grano maturo; Gesù non dice a noi: Abbassate gli occhi, guardate i campi e andate a mietere. La nostra missione è ancora più sublime. Ecco le parole di Gesù: Alzate gli occhi e guardate. Guardate come nel cielo vi sono dei posti vuoti: spetta a voi riempirli. Voi siete i miei Mosè in preghiera sulla montagna; domandatemi operai e io ve ne manderò. Non aspetto che una preghiera, un sospiro del vostro cuore! L’apostolato della preghiera non è forse, per così dire, più elevato di quello della parola? La nostra missione come Carmelitane è di formare degli operai evangelici che salveranno milioni di anime delle quali saremo le madri”.
Dio mostrò di aver accolto il desiderio di Teresa di offrire la sua vita per i sacerdoti, quando la Priora le affidò due nomi di seminaristi, che avevano chiesto il sostegno spirituale di una carmelitana. Uno era l’abbé Maurice Barthélemy-Bellière, che pochi giorni dopo la morte di Teresa riceveva l’abito di “padre bianco” e divenne sacerdote e missionario. L’altro era padre Adolphe Roulland, che la santa accompagnò con le sue preghiere e sacrifici fino all’ordinazione sacerdotale e in modo speciale poi come missionario in Cina. Il suo carteggio con i due fratelli spirituali è la prova più convincente della sua maternità missionaria. Con loro si mostrò sorella maggiore, sorella sperimentata, sorella pedagoga, ma madre che intercede. 

Nella vita di Teresa c’è un episodio commovente che dimostra il suo zelo per le anime e specialmente per i missionari. Era già molto malata e camminava solo con grande fatica, così il medico le aveva ordinato di fare ogni giorno, per una mezz’ora, una passeggiata nel giardino. Pur non credendo nell’utilità di questo esercizio, ella lo eseguiva fedelmente ogni giorno. Una volta una consorella che l’accompagnava, vedendo le grandi sofferenze che le procurava il camminare, le disse: “Ma suor Teresa, perché fa tutta questa fatica se le procura più sofferenze che sollievo?”. La santa rispose: “Sa sorella, sto pensando che forse proprio in questo momento un missionario in un paese lontano si sente molto stanco e scoraggiato, perciò offro le mie fatiche per lui”. 
B) Altri testi con cui si può proseguire, a discrezione dei responsabili: 

- Autobiografia di santa Teresa di Gesù Bambino, in particolare il brano riportato all’Ufficio delle letture dell’1 ottobre, Vol. IV della Liturgia delle ore, p. 1403. 

- Da Il papà di santa Teresina, di L. e M. Wust, Ed. Paoline

I SANTI GENITORI DI TERESINA

Luigi e Zelia Martin, che verso i loro rispettivi genitori avevano sempre nutrito gratitudine e devozione, facevano rivivere e tramandavano ai figli le sane tradizioni di fede, di vita onesta e di carità di cui essi erano stati depositari. Le mamme e i papà che si adoperano per l’educazione dei figli, ricevono il premio in questo e nell’altro mondo. Una lettera di Zelia alle figlie Maria e Paolina che studiavano alla Visitazione, rivela la devozione filiale della santa donna verso i genitori: “Mie care bambine, debbo ora andare ai Vespri e pregare per i miei cari genitori defunti. Verrà un giorno quando anche voi dovrete rendere lo stesso servizio a vostro padre e a me; ma è necessario che viviamo adesso santamente, così non avremo troppo bisogno delle vostre preghiere. Desidero diventare santa e so che non è cosa facile; e ho tanti difetti da sradicare che sono diventati duri come una pietra. Avrei fatto meglio a cominciare prima, quand’era più facile: ma meglio tardi che mai”. Bel linguaggio di umiltà! La maggiore delle figlie Martin, nelle memorie ricorda con quanta ansia attendeva le vacanze dalle scuole per dar fine alle pene che soffriva per la separazione dai genitori. Richia​mando alla mente quei felici incontri, così scrive: “Ho ritrovato papà e mamma! Quand’ero con loro mi sembrava di essere in paradiso. Andavamo a passeggiare in campagna e volevo raccoglie​re i fiori. Per far questo dovevo staccare la mia dalla mano di papà: preferivo stare vicina a lui... Mi dilettavo a contemplare quei due volti. Nel mio cuoricino si nascondeva un abisso d’amo​re e tenerezza per loro”.

Ecco l'ambiente dove santa Teresina è nata: una casa dove l’amore, tanto naturale come soprannaturale, regnava supremo. Il cardinale Mercier amava ricordare come Teresina fosse stata il prodotto di un sano ambiente di famiglia: “Ah”, esclamava l’eminente porporato, “come sono felice di sapere che Teresa sia la ricompensa ad una famiglia esemplare! Non dob​biamo mai stancarci di ripeterlo ai quattro venti”.

VITA DI FAMIGLIA

Luigi Martin amava dire di se stesso: “In mezzo ai miei bambini, io sono un bambinone”. La casa dei Martin, in via San Biagio (così chiamata per la devozione che la gente nutriva verso il martire armeno) risuonava dalle risa dei bambini. Era una famiglia allegra. Ancor oggi, nella medesima strada, un’iscrizione indica la ca​sa natia di santa Teresina. Luigi ripeteva spesso alle figlie: “Al Signore non piacciono i musi lunghi! Non siate spiritosi solamente quando siete fuor di casa!”. L’ordine dei Trappisti, che il signor Martin amava visitare ogni anno in occasione degli Esercizi Spirituali, pur nella sua fama di vita austera, vuole che i monaci siano ugualmente allegri. La loro corrispondenza infatti termina sempre con le parole: “Tutto per Gesù, per mezzo di Maria, con un sorriso!”. E Luigi, un ammiratore dell’Or​dine, ne portò lo spirito in casa sua. Voleva che la vita di lavoro e di preghiera fosse sempre ac​compagnata da un sano divertimento.

Anche Zelia, quando il tempo glielo permette​va, amava partecipare ai giochi dei figlioli. “Ho promesso ai bambini”, scrive, “di festeg​giare il giorno di santa Caterina domenica sera. Maria vuole frittelle, Paolina dolci e le altre casta​gne. In quanto a me, desidero un po’ di pace!”. Nelle lunghe serate invernali il signor Martin intratteneva per ore e ore le figliole che lo cir​condavano raccontando loro favole. La natura aveva dato a Luigi il dono del buon umore. Possedeva inoltre l’arte della mimica. Con grande contentezza delle figliole, special​mente di Teresa, imitava il canto degli uccelli ed il suono della tromba militare che aveva imparato da soldato. Con voce robusta e sonora intratteneva le piccoline cantando canzoni religiose e patriot​tiche. Il suo aspetto grazioso e sorridente diverti​va e suscitava risate senza fine. Contemplando il papà, certamente le figlie pensavano: “Non c'è mai stato un genitore simile al nostro!”. Conosceva bene molti giochi, specialmente il biliardo. “Qui sulla terra”, diceva strizzando l'occhio, “dobbiamo giocare una bella partita!”.

Durante la stagione estiva, la famiglia nei gior​ni di festa si dilettava ad andare in aperta campagna per una merenda. Luigi non dimenticava la canna da pesca. Teresa richiamava volentieri alla mente quei giorni felici: “Sento ancora l’impressione che nel mio cuo​ricino esercitavano i campi luccicanti di papave​ri e di margherite; quantunque bambina, amavo i panorami spaziosi, il cielo lontano e gli alberi giganteschi. La natura m’incantava sollevando la mia anima al cielo”. Teresa aveva ereditato dal padre l’amore per le bellezze del creato. Ella, che un giorno, in cambio degli spaziosi orizzonti, doveva accontentarsi di un lembo di cielo contemplato da una piccola finestra d’una cella del Carmelo, poteva dirsi fin d’ora una santa in formazione sotto lo sguardo vi​gilante dei genitori. In compagnia delle sorelle, cominciava a pren​dere conoscenza di Dio attraverso le meraviglie della creazione: “Amavo i campi di gran, la pianura, i prati, i boschi, i bei colli lontani; ebbra di gioia, respiravo appena cogliendo a gara con le mie sorelle i fiori...”. Sovente le sorelle più anziane sedevano in di​sparte colla mamma lavorando a maglia e chiacchierando allegramente all’ombra degli alberi. Paolina ricorda le parole della madre: “Non dob​biamo perdere il tempo; occorre che stiamo occu​pate mentre godiamo le passeggiate”. Le figliole praticheranno sempre questo avviso salutare negli anni futuri. 

Nella famiglia il luogo di convegno serale era attorno alla statua di Nostra Signora, statua che a Luigi era stata regalata prima del suo matrimonio. Le dita di questa statua furono più volte spezzate dalle bambine che la volevano toccare e baciare ed era sempre Luigi che le aggiustava con tene​rezza. Le fanciulle l’adornavano con fiori raccolti nel giardino. Nel mese di maggio, il mese di Maria, v’erano sempre fiori freschi e c’era una gara a chi meglio era capace di decorare l’altarino. La statua era molto grande e molto bella. Luigi prima di sposarsi, l’aveva collocata in giardino in una nicchia. Ora la teneva in casa, nel posto di onore della sala. Una volta Maria, la figlia più anziana, espresse alla mamma il desiderio di rimpiazzare quella statua con un’altra più piccola e più indicata per l’uso di famiglia. La signora, la cui devozione alla Vergine era grande come quella del marito, le fece capire che la statua doveva rimanere al suo posto: “Quando non ci sarò più, farai quello che vuoi; ma fin che vivo, la statua deve rimanere lì”. Raccolta intorno alla Vergine, la famiglia ogni sera recitava le preghiere. Il padre Patrick Peyton non aveva ancora predicato la crociata del rosario in ogni famiglia, ma i Martin già lo recitavano al termine di ogni giornata. La piccola Teresa era appena capace di balbettare le preghiere; tuttavia anch’essa stringeva nel​le manine il piccolo rosario guardando i più an​ziani e facendo il possibile per imitarli. 

La casa dei Martin era un piccolo paradiso in terra; era un lembo di cielo, perché i membri si comprendevano a vicenda ed il Signore era in mez​zo a loro. Pur in mezzo alle consolazioni della famiglia, i due coniugi non dimenticavano di tenere gli oc​chi rivolti a Dio; sempre memori delle responsabi​lità e dei privilegi inerenti alla loro missione, sa​pevano moderare il divertimento con la dovuta disciplina. A tavola, per esempio, recitata la preghiera prima di prendere il cibo, non permettevano abitudini incomposte. Le bambine dovevano, mangiare quello che era stato preparato, trattandosi di vivande sane e buone; non erano permesse lamente​le. Si faceva loro comprendere che non tutti i gior​ni era possibile portare i piatti più favoriti. “Quelle che non mangiano la minestra”, di​ceva Luigi a tempo opportuno, “non avranno la pietanza”.

  Zelia scriveva al fratello e alla cognata, dando consigli sulla maniera di mantenere ordine e disciplina in famiglia: “Non prendetevela troppo se la vostra piccola Jeanne è nervosa. Ciò non le impedirà un giorno di diventare un’ottima figliola. Ricordo che fino all'età di due anni la mia Paolina era uguale. Ne soffrivo molto, ma adesso è la migliore di tutte”. Continuando, svela il segreto del successo: “Debbo dirvi che non abbiamo mai guastato Paolina, nonostante fosse piccola; l’abbiamo sem​pre tenuta a freno e senza farne una martire l’ab​biamo ridotta all’obbedienza” (3 febbraio 1869).

Celina ha scritto: “Non ho mai sentito nessuna di noi in casa dire una parola sgarbata o comunque fuor di posto ai genitori. Non abbiamo mai messo in dubbio la loro autorità: ubbidivamo per amore!”. Queste parole, uscite dalla penna della sorella di Teresa, sono un tributo d’onore ai genitori che seppero infondere nei cuori dei loro figlioli un così profondo senso di rispetto ed obbedienza. L’amore, sia naturale che soprannaturale, era la guida del cuore e della volontà dei bambini Mar​tin. Amando e rispettando i genitori, essi appresero ad amare e servire il “buon Gesù”. 
L’insegnamento di questi due amori era la chiave del suc​cesso della vita disciplinata in casa Martin. Un piccolo incidente della fanciullezza di Te​resa serve ad illustrare questo fatto. L’amore al Bambino Gesù, fortemente radicato nel cuore della futura santa, la spingeva ad operare rettamente. Un giorno (aveva appena quattro anni), se ne stava pensosa fuori della stanza, chiusa, da dove poteva udire la sorella Celina di otto anni recitare la lezione alla sorella Maria di sedici anni. Offesa perché lasciata fuori ed ansiosa di ascoltare e for​se di prendere parte alla lezione, ma sapendo che trattandosi di cose che riguardavano le sorelle maggiori non le era permesso, si era accoccolata per terra mostrando il suo dispiacere. La mamma, accortasi, diede ordine a Teresa di non compor​tarsi in quella maniera. “Il giorno seguente”, come Maria ricorda, “accadde la stessa cosa. Allora le dissi: «Teresa, tu offendi molto il Bambino Gesù quando fai co​sì». Mi guardò attentamente e da quel giorno non lo fece più”. Dirle che avrebbe offeso il Signore fu suf​ficiente. La stessa Santa confessa nell’Autobiografia che il suo agire era motivato dal fare piacere al Padre Celeste. “É vero”, scrive, “che anche prima dell’età di tre anni non c'era nessun biso​gno di sgridarmi per correggermi. Una sola parola, detta con gentilezza, era sufficiente e sarebbe ba​stata per tutta la vita per convincermi di far penitenza dei miei difetti. Ero attratta dalla bontà. Avevo un amore in​nato per il bene e bastava che mi si dicesse una volta: Non far quello! e non l’avrei più fatto”. 

A prima vista, sembrerebbe che tale sensibili​tà non trovi altra spiegazione se non nel fatto che Teresa, destinata a diventare una grande santa, avesse fin d’allora ricevuto da Dio doni speciali. Sappiamo invece che anche le altre sorelle di Te​resa andavano soggette alle stesse reazioni. Osservandole tutte attentamente, dobbiamo concludere che mentre si assomigliavano nel fisico, erano soprattutto le qualità morali che le distinguevano dalle al​tre ragazze. E queste qualità, più che frutto ere​ditario, le avevano acquistate nell’ambiente di fa​miglia in cui vivevano. Il buon esempio che i co​niugi Martin offrivano, le parole di sapienza che uscivano dal loro labbro e la dovuta disciplina fu​rono i fattori che esercitarono tanta influenza su quelle anime. 

Luigi e Zelia vedevano nelle loro figliole delle sante in potenza. La signora Martin scrive: “La piccola Teresa mi domandò un giorno se andava in paradiso. Sì, le risposi, purché sia buona”. E per darci modo di vedere più intimamente nell’anima della figlia, aggiunge: “Teresina è la mia piccola e cara birichina. Vuole abbracciarmi e nello stesso tempo mi au​gura di morire! Rimproverata per queste parole, risponde: «È perché voglio che tu vada in para​diso. Non hai detto che per andare in paradiso bi​sogna morire?». Nei trasporti d’affetto per suo padre, desi​dera che anche lui muoia!”. E qui la madre orgogliosa e felice ci dipinge Teresa all’età di quattro anni: “Diventerà buona. Già si può intravvedere in lei il buon seme: parla sempre di Dio. Non tralascierebbe le preghiere per nessuna cosa al mondo. Vorrei che la sentiste raccontare storielle. Non ho mai visto cosa sì attraente. Usa l’espressione ed il tono di voce adatti, senza che io le insegni... Non mi stanco mai di ascoltarla!”.

Il seguente aneddoto dimostra co​me Teresina era una bambina ordinaria, alle vol​te anche maliziosetta: “Una mattina”, scrive la signora, “prima di scendere volli dare un abbraccio a Teresa, ma sembrandomi che fosse in pieno sonno non osavo svegliarla. Maria, notando la mia esitazione, dis​se: «Sono sicura che Teresa fa finta di dormire!». Allora mi chinai per abbracciarla. Subito si nascose sotto le coperte dicendo con aria di sec​cata: «Non voglio che nessuno mi guardi!». Ri​masi alquanto dispiacente e glielo feci capire. Due minuti dopo, quando già ero discesa, la sentii piangere e poi con grande sorpresa me la vidi comparire al fianco. Era uscita sola sola dal suo lettino ed aveva sceso le scale a piedi scalzi, impacciata nella camicia da notte più lunga di lei e col visino, tutto bagnato di lacrime. «Mamma, disse gettandosi ai miei piedi, perdonami se sono stata tanto cattiva!». Le perdonai subito”. Il timore di perdere l’affetto della madre, timore che nella sua immaginazione poteva diventare una realtà, invitava Teresa alla riflessione e la spingeva al pentimento sincero dei più piccoli sbagli. Zelia, scrivendo alla figlia Paolina in collegio, ci fornisce ulteriori particolari sulla sen​sibilità della sorellina: “Quando Teresina ha detto una parola un po’ forte oppure ha commesso qualche piccola scioc​chezza, se ne dà subito conto ricorrendo alla penitenza. Quindi domanda ripetutamente perdono. È inutile assicurarla che già le si è perdonato: piange ugualmente! Come sono innocenti i bambini! Non mi sorprende che il Signore li preferisca ai grandi. Sono infinitamente più amabi​li!” (10 maggio 1877). Il carattere di Teresa è tratteggiato in queste altre parole della madre: “Teresina non direbbe una bugia per tutto l’oro del mondo. É trasparente come l’ambra, sin​cera, schietta. É delizioso vederla correre da me a confessare le sue scappatelle: «Mamma, ho dato uno spintone a Celina, l’ho picchiata una volta, ma non lo farò più!». Appena le accade di commettere qualche bi​richinata, tutti devono saperlo. Ieri, senza farlo apposta, ha strappato un pezzo di carta da parato. Entrò in ansia da destare compassione e le par​ve che fosse necessario dirlo subito al babbo. Quando Luigi arrivò quattro ore più tardi, nessuno pensava più alla carta, ma Teresa corse immedia​tamente dalla sorella Maria dicendo: «Di’ a papà che ho strappato la carta!». E stava in attesa co​me una colpevole che aspetta la condanna. Ha in testa l’idea che accusandosi ottiene più prontamente perdono”.

L’agire delle figliole Martin prendeva le mos​se dal compiacere i genitori, cosa non comune in bambini di così tenera età. Un giorno, al Collegio della Visitazione, dove le figlie Martin più anziane erano a studiare, av​venne che Maria sussurrò alla sorella Paolina alcune parole durante il tem​po di studio. Con gentilezza, ma con fermezza, Paolina rimproverò Maria, dicendole: “Non perdiamo tempo, Maria; sai che babbo e mamma si sacrificano per mante​nerci qui!”.

Anche Teresa, quantunque ancor piccola, ave​va appreso lo spirito di sacrificio e di avvedutez​za delle sorelle. Era certamente guidata da questo spirito quando una volta con tono serio uscì in una espressione che attirò il sorriso di Zelia e di Luigi: “Non dobbiamo pensare che papà ci possa portare alla spiaggia tutti i giorni!”.

Durante l'ultima malattia del nonno materno, le bambine furono istruite di usare ogni riguardo e gentilezza verso di lui. Anche dopo la morte, il loro amore doveva seguirlo, offrendogli il più grande dei doni, la pre​ghiera. Maria aveva ap​pena otto anni quando il nonno morì. Andando dal dentista, in compagnia della mamma, ebbe il coraggio di sorridere. Invece di uscire in pianti e in capricci, come ogni altro bambino avrebbe fat​to, era contenta di soffrire un poco per il nonno defunto. Con sorpresa del dentista, andò perfino oltre, mostrandosi delusa quando seppe che non era necessario cavarle il dente! “È un peccato”, sospirava la bambina, “il povero nonno non sarebbe andato in purgatorio!”. 

Crescendo, Teresina voleva imitare le sorelle. Attendeva con ansia le loro visite a casa dal Colle​gio della Visitazione. Quando la mamma le do​mandava a che cosa stava pensando, rispondeva invariabilmente: “Penso a Maria e a Paolina”. Sul progresso in santità di Teresa, la signora Martin scrive: “Anche Teresina è ansiosa di praticare qual​che mortificazione. Maria ha dato alle sorelle una corona per contare ogni giorno gli atti di sacrificio. Tra loro corrono conversazioni veramente spirituali, sebbene divertenti. L’altro giorno Celina doman​dò: «Come può il Signore stare in un’ostia così piccola?». E Teresa (di quattro anni) rispose: «Non è impossibile, poiché Dio è onnipotente». «E che cosa vuol dire onnipotente?» replicò Ce​lina. «Significa», spiegò Teresina con la serietà d’un teologo, «che Dio può fare quello che vuole». Ma è assai più divertente vedere Teresina mettersi di quando in quando le manine in tasca e far scorrere un altro grano della corona per de​notare un nuovo sacrificio”.

In un’occasione, durante la vita dei nonni Martin che abitavano non lontano dalla casa di Luigi, la madre era venuta per una delle solite visite in casa del figlio Luigi. Teresa, in compagnia di Celina, era andata in campagna per una pas​seggiata. Al ritorno - la nonna era ancora in ca​sa - le due bimbe erano ansanti e con gli occhi scintillanti dalla contentezza per aver portato fiori per l’altarino. Nonna Martin posò lo sguardo sul mazzo di fio​ri di Teresa, tanto grosso che le copriva la faccia. Invaghitasi di quei fiori, le domandò se glieli dava per portarli a casa. Dopo un momento d’esitazione, Teresa cedette quel mazzo che per lei significava una gran cosa. Solo Celina, cui i sentimenti della sorellina erano ben noti, fu in grado di scorgere gli occhi di Tere​sa inumidirsi di lacrime, mentre la vide mettere sorridendo la mano in tasca e contare sulla coro​na un nuovo sacrificio.

Maria ci fornisce ancora maggior luce sullo svi​luppo di quell’anima: “I sacrifici di Teresa consistevano nell’essere sempre disposta ad obbedire a chiunque”. Nell’Autobiografia leggiamo le sue stesse pa​role: “Avevo preso l’abitudine di non lamentarmi mai quando mi toglievano ciò che era mio, oppu​re, accusata ingiustamente, di tacere piuttosto che scusarmi”. Lezioni salutari da insegnare ai figli, comin​ciando dalla tenera età, quando le loro anime si impressionano tanto facilmente davanti ad una parola o ad un’azione! La tattica di Luigi di mostrarsi sempre conten​to servendo il Signore aveva prodotto effetto nel cuore delle figlie. In casa non c’era posto per i “musi lunghi”. Se le bambine non sapevano ser​vire il Signore col sorriso sulle labbra, diceva, che importa fare sacrifici? Anche Zelia inculcava la stessa dottrina: “Se fate questo per amore di Ge​sù, guadagnate un’altra perla per la vostra co​rona”. Il compiere sacrifici con spirito retto divenne una gara tra le bambine. I vicini di casa le udivano spesso gridare allegramente: “Sacrifici! Sacrifici!”, ma non comprendevano il significato. 

CONIUGI MODELLO

Riguardo all’educazione dei figli, Zelia aveva detto al marito: “Ci sono mille ragioni per stare sempre attenti”. Quindi i due si sforzavano di pra​ticare l’umiltà e la sincerità. Si aiutavano a vicenda ad eli​minare i difetti ed a sviluppare le buone qualità, sia per amore dei figli e sia per dovere della pro​pria santificazione. Luigi, come del resto la maggioranza degli uo​mini, era piuttosto schivo dello scrivere; lasciava volentieri questo compito a Zelia. Perciò è da lei che apprendiamo la storia della vita della fami​glia. Ma ciò non vuol dire che Luigi non prendesse parte alle idee della moglie. Assieme discutevano, ponderavano e decidevano su tutte le questioni più importanti. Raro il caso che non si trovassero d’accordo nei problemi di maggior rilievo, quando capitava, riuscivano sempre a trovare una formu​la soddisfacente per entrambi. In una lettera a Paolina, Zelia faceva queste confidenze: “Tuo papà mi ha sempre compresa e ha sem​pre fatto di tutto per compiacermi. Sono perfino dell’opinione che i problemi familiari ci servivano a cementare maggiormente il mutuo affetto” (4 marzo 1877). Di conseguenza, dobbiamo credere che anche i pareri della moglie si conformavano a quelli del marito. Le lettere di Zelia tratteggiano mirabilmente la figura di Luigi. Mol​ti anni dopo il matrimonio scriveva: “Mio marito è un santo; vorrei che tutte le donne avessero un marito simile al mio”. Era inclinata al nervosismo e qualche volta trovava gusto nella mormorazione; poi, ripensandoci, rimproverava se stessa con mol​ta severità. “Io vile”, scrive, “da prendere in giro la Si​gnora Y! Mi pento sinceramente d’averlo fatto. Non capisco perché ella non mi vada a genio: non mi ha fatto che del bene e mi è stata di molto aiuto. Io che detesto l’ingratitudine, debbo biasimare me stessa, perché io sono l’ingrata! Voglio cambiare una volta per sempre. Ho già cominciato tempo fa, prendendo lo spunto da ogni occasione per parlare bene di quella signora. È una cosa facile, trattandosi di una persona eccellente e assai più rispettabile di coloro che si ri​dono di lei, cominciando da me” (Natale 1871). Non possiamo non ammirare la sincerità e umil​tà di Zelia. Questa sua debolezza, da lei esposta con tanta franchezza, divenne col tempo una mancanza sem​pre più piccola, fino a scomparire del tutto.

La signora Martin nutriva disprezzo per le frivolezze; dettava lettere di alto valore spirituale, come quelle indirizzate al fratello Isidoro, giovane che prima del matrimonio era piuttosto spensierato: “Tu sai quanto noi siamo inclinati alla super​bia e spesso ho notato che coloro i quali hanno fatto fortuna sono diventati degli egoisti intratta​bili. Non dico che tu oppure io apparteniamo a questa risma, ma senza dubbio anche noi siamo in​taccati dalla superbia. È certo che la prosperità allontana da Dio. Egli non conduce mai per questa via i suoi eletti... Dirai che ti sto predicando, ma non è mia inten​zione. Penso sovente a queste cose e te le dico perchè non ti abbandoni troppo alla caccia del denaro” (luglio 1872). In altra occasione, gli dà preziosi consigli: “Mi pare che stia ancora pensando alla signo​rina X. Penso che sia matto, ne sono certa! Te ne pentirai, Isidoro, per lei e per qualcun altro, per​ché in essa vedi solo due cose: la bellezza e il de​naro. Non ti dai pena di mirare alle doti che forme​ranno la felicità d’un marito o ai difetti che ne causeranno il dolore e la rovina. Come ben sai, non tutto quello che luccica è oro. La cosa più importante è di scegliere una don​na che non abbia paura di sporcarsi le mani, che abbia dei vestiti nei limiti del necessario e che sappia allevare i figli nel lavoro e nella pietà. Una donna siffatta forse non ti aggradereb​be, perché agli occhi del mondo non conterebbe nulla. Ma gli uomini sensati la preferirebbero, an​che se nullatenente, ad un’altra con la dote, ma senza queste qualità” (14 luglio 1864). Grazie alle costanti preghiere ed ai consigli del​la sorella, Isidoro Guérin abbandonò i sogni della gioventù; sposò un’ottima donna e formò una famiglia esemplare nella città di Lisieux, sua re​sidenza.

Luigi e Zelia non erano indifferenti davanti al​le prove dei loro congiunti. “In questo momento abbiamo bisogno di coraggio​”, scriveva Zelia al fratello, “e non credo che a te manchi. Abbiamo ricevuto la lettera dove tu parli della morte del figlio appena nato. Questa lettera giunge quando eravamo sul punto di metterci a tavola in compagnia di ospiti. Al vedere che su di essi la notizia non produsse nessun effetto, mi sentii ferita al cuore. Ma non credere che sia stata colpa di Luigi, poiché anche lui rimase molto colpito e ne parla continuamente. Dimmi se la creatura era ancor viva al momento del battesimo. Il dottore avreb​be dovuto amministrarlo lui stesso. Quando un bambino è in pericolo, quella è sempre la prima cosa da farsi” (17 ottobre 1871).

In Alençon, nella parrocchia di Nostra Signo​ra dove Teresa era stata battezzata e dove i genitori si erano sposati, Luigi apparteneva alla Con​fraternita del Santissimo Sacramento. Si era sempre distinto nella devozione verso l’Eucarestia, ri​cevendo la comunione con frequenza, specialmen​te al Primo Venerdì e non mancando di fare, in compagnia di qualche figlia, una visita giornaliera alla chiesa. Nella festa del Corpus Domini lo si vedeva se​guire con raccoglimento la processione, tenendo gli occhi fissi al raggio. Si struggeva di contentez​za quando gli toccava di portare un bastone del baldacchino, nonostante soffrisse per il calore a causa di una calvizie avanzata. Per i sacerdoti nutriva un rispetto confinante con la venerazione. Li salutava con grande genti​lezza e in sua presenza non tollerava nessuna parola offensiva verso i rappresentanti di Dio sulla terra. Una simile attitudine verso i sacerdoti Luigi aveva inculcata alle figlie. Santa Teresina scrive nell'Autobiografia: “La seconda esperienza da me fatta riguarda i sacerdoti. Fino allora non avevo mai potuto capi​re lo scopo precipuo della riforma del Carmelo; se l’idea di pregare per i peccatori mi rapiva, mi recava però meraviglia pregare per i sacerdoti, la cui anima mi appariva più pura del cristallo. In Italia compresi la mia vocazione; una conoscenza tanto utile non era, certo, pagata a troppo caro prezzo. Incontrai in un mese molti santi sacerdoti e vidi che, se la loro sublime dignità li solleva al disopra degli angeli, ciò non toglie loro di esse​re creature deboli e fragili. Se dunque dei sacer​doti santi, che Gesù chiama nel Vangelo il sale della terra, mostrano di aver bisogno delle pre​ghiere, che dovremo mai pensare di coloro che sono tiepidi? E non ha pur detto Gesù: Se il sale diventa insipido, con che saleremo? O Madre mia, com'è bella la nostra vocazio​ne! Tocca a noi, tocca al Carmelo conservare il sale della terra: noi offriamo le nostre preghiere ed i nostri sacrifici per gli apostoli del Signore, e noi stesse dobbiamo essere i loro apostoli, mentre essi con la parola e con l’esempio evangelizzano le anime dei nostri fratelli!”. 

I molteplici doveri di padre non impedivano a Luigi di essere un uomo di preghiera. Come prima, così dopo il matrimonio è sempre stato fedele alla pratica di passare, una volta al mese, un’ora in adorazione davanti a Gesù espo​sto. Nessuna scusa, eccetto la malattia, lo esonera​va da questo pio esercizio dell’Ora Santa. Nel mae​stoso silenzio della chiesa, assorto nella preghiera, innalzava il cuore a Dio invocando luce e confor​to. Era anche membro dell’adorazione notturna.

Trovava pure il tempo di partecipare alle Con​ferenze di San Vincenzo de’ Paoli a favore dei poveri della parrocchia. Nella vita civile apparteneva al Corpo Volon​tario dei pompieri. Quante volte Zelia stava in pensiero per il marito, chiamato in piena notte a rendere servizio alle vittime di un incendio! Uomo intrepido, a lui si deve la salvezza di molte vite. In un’occasione, per salvare una povera donna in preda alle fiamme, egli, padre di cinque bam​bini, mise a repentaglio la sua. 

Nella sua professione di orefice s’imbatté con ogni classe di persone. Coloro che andavano da lui per acquistare orologi o gioielli erano sicuri di non essere ingannati. Anzi, sovente il compratore entrava con lui in una specie di contratto confidenziale, certo che Luigi non avrebbe mai svelato il segreto. Non osava giudicare il prossimo; concedeva vo​lentieri il beneficio del dubbio. Affabile e com​prensivo, ascoltava le lunghe storie di miserie e qualche volta anche di colpe, porgendo il consi​glio da uomo a uomo. In più d’una occasione gli riuscì di ricondurre ai sacramenti persone pentite. Coloro che per un motivo o l’altro l'avvicina​vano, se ne partivano felici d’aver fatto la sua co​noscenza. Per tutti aveva una buona parola, un consiglio, un incoraggiamento. Faceva insomma l’opera del missionario laico. Luigi, abituato a vedere Cristo nel prossimo, sape​va al tempo opportuno essere condiscendente, in​differente o severo.

I due coniugi, animati dallo stesso spirito, tra​sformavano le ordinarie occupazioni quotidiane in lavoro meritorio davanti a Dio, lavoro che essi chiamavano l’«ottavo sacramento». C’è quindi da meravigliarsi se la famiglia Martin era ricolma di ogni benedizione temporale? Tenevano in casa il libro dei conti dove, oltre le ordinarie entrate e spese di famiglia, annotavano con cura la somma da elargirsi ai poveri, alle opere di carità e, secondo i mezzi, l’ammontare destinato all’opera della Propagazione della Fede. Quest’ultima offerta, segnata col nome di “por​zione per il Signore”, era di grande consolazione per Luigi e Zelia. Non avendo un figlio che potes​se diventare missionario, aiutavano quelle missio​ni delle quali un giorno l’ultima figlia diventerà celeste patrona. Con tutto questo, Luigi non si preoccupava di mettere da parte denaro per se stesso. Si attene​va alle parole dell’Imitazione di Cristo: “La felicità dell'uomo non consiste nell’abbon​danza di beni temporali; per lui la moderazione è sufficiente». Anni più tardi, per un breve periodo di tempo, fu tentato di speculazioni imprudenti. “Sento”, diceva a Celina, “che potrei trarre grandi profitti da una più oculata amministrazione dei miei beni; ma la china è assai sdrucciolevole e non voglio andare troppo vicino alla sopravalu​tazione dei beni caduchi”. 

- Cirenei antichi e moderni di Rosanna Brichetti Bessori, da Timone n. 83, maggio 2009:

Mentre il mondo procede nel tempo e gli eventi si succedono l’un l’altro, un punto resta fisso: la Croce di Cristo, quei due bracci di legno che si in​crociano e sui quali si è compiuto il più grande gesto d’amore che l’umanità abbia mai cono​sciuto: la morte del Figlio di Dio fatto uomo, Gesù di Nazareth.

È il cuore del cristianesimo e, insieme a quello della Trinità, il mistero dei misteri. Un gesto in​credibile, che collega in maniera fino ad allora imprevedibile cielo e terra, Dio e uomo, squar​ciando il velo su di un amore così intenso da essere capace di giungere ad accettare una morte tanto tragica e dolorosa. Uno scanda​lo - dice Paolo - per l'ambiente giudaico nel quale si era compiuta, una follia per tutti gli al​tri. Ma, per chi crede, una perenne sorgente di vita, un gesto da imitare, come ci ha lasciato detto Gesù stesso: «Chi vuol venire dietro di me, prenda la sua croce e mi segua...».

II cristianesimo, dunque, come la religione del​la macerazione e della sofferenza? Qualcuno lo ha sostenuto, pensando ai credenti come a gente triste che non amerebbe la vita. Ma non lo pensa certo chi ne ha fatto esperienza.

Costui, infatti, vivendo la proposta cristiana dall’interno, poco a poco impara che, proprio guardando a Gesù - morto sì, ma poi risor​to - è possibile operare quel passaggio miste​rioso che permette di trasformare la sofferen​za umana da tragedia senza spiegazione in un mistero che è insieme di salvezza e di vita.

Sia chiaro: il cristiano non cerca il dolore come valore in sé. Però si sforza di accettarlo e di at​traversarlo quando esso gli si presenti innan​zi perché ne intuisce il profondo valore salvifi​co. Accetta di essere messo nel crogiuolo, co​me l’oro, per essere purificato. Accetta come il Maestro, se necessario, di farsi agnello por​tato al macello. Lo accetta, dunque, non come un fine ma come un mezzo. Avendo sempre di mira quale sia la meta vera: diventare capace di vivere con sempre maggiore pienezza la co​munione d’amore con Dio, fare della sua vo​lontà la nostra con il coraggio, la forza, la fidu​cia, la docilità, l’abbandono totale a Gesù. E così, di intravedere, insieme a lui e fin da ora, la gioia e la luce della risurrezione.

Tutto questo aveva capito molto bene Teresa di Lisieux, questa carmelitana morta giovanis​sima, eppure proclamata dottore della Chie​sa proprio per aver esplorato in modo nuovo e straordinario le vie dell’amore. Raggiunta e penetrata dalla croce fin dai suoi primi anni, mano a mano che questa, con il passare del tempo, si faceva più pesante, aveva scoperto sempre meglio, illuminata dalla grazia, la sorgente a cui collegare questo sacrificio che le veniva richiesto. Essa era, appun​to, l’amore di Dio e per Dio: il motore di tutto, il punto di partenza e quello di ar​rivo, l’unica cosa che durerà in eterno, lo scopo vero di tutta l’esistenza. Il motivo per il quale, malata e inetta dal punto di vista materiale, poteva esclamare, piena di gioia, che la sua missione era sempli​cemente quella di essere amore nel cuo​re della Chiesa. Non solo per sé ma an​che per gli altri, in una unione profonda che la stringeva non unicamente a Dio ma a tutti gli uomini, in una circolarità di amo​re senza limiti.

Ma se in Teresa di Lisieux questo legame tra sofferenza e amore, tra croce e risur​rezione si fa particolarmente trasparente, in realtà esso appartiene a tutta la storia della Chiesa, che ha visto nel corso dei secoli susseguirsi una lunga schiera di ci​renei antichi e moderni. Tutti coloro, cioè, che, in modo più profondo e più consa​pevole di altri, vengono chiamati alla vo​cazione particolare di condividere in for​ma speciale l’amore e, dunque, necessa​riamente, anche la Croce di Cristo. E che lo aiutano a portarla su quei tanti Golgota che caratterizzano la vita degli uomini. Al​tri Simoni, non di Ci​rene in questo caso, ma del mondo intero, che soffrono “sapen​do”. E che offrono se stessi non solo per contribuire alla pro​pria redenzione ma anche a quella degli altri.

È il principio della comunione dei santi. È il commovente lavorio nascosto che si compie nel segreto dei cuori: gente buo​na che offre la propria vita e le proprie sofferenze perché altri fratelli, meno con​sapevoli, possano anch’essi scoprire Dio. Una rete d’amore che il mondo per lo più ignora e che neanche capisce e apprez​za, ma che si estende a tappeto. Che ri​copre la terra con la sua trama, che l’av​volge in un abbraccio caldo e che attira redenzione, consolazione, grazia e gioia là dove ci sono sofferenza, oscurità, di​sperazione. È la sapienza della Croce, è il segreto del cristianesimo, è la sua ragio​ne d’essere. Ed è anche la sua linfa vitale, perché è certo che esso non perirà fino a quando ci sarà anche un solo uomo che, a imitazione di Cristo, nell’umiltà e nella semplicità, offrirà se stesso al Padre co​me ostia viva per i fratelli.

Un travaglio per lo più sconosciuto che però talvolta Dio vuole diventi palese per scuoterci, risvegliarci, aiutarci a capire. Nel secolo da poco trascor​so ne abbiamo avuto un grande esempio. Quel Padre Pio così di​sprezzato dagli intellettuali e co​sì ricercato dalla gente semplice. Quel frate cappuccino, a cui Ge​sù stesso aveva chiesto di unir​si alla sua croce per la salvezza di molti. E al quale ha impresso nella carne stessa, perché fosse più chiaro e indubitabile, i segni della sua passione. Questo “altro Cristo”, attraverso il quale Dio ha illuminato, almeno per chi lo ha voluto capire, le tenebre di un secolo - il Novecento - tra i più crudeli e sanguinari della storia. Un uomo che, richiamandoci prepotentemente al valore del​la sofferenza accettata per amo​re, aiuta anche ciascuno di noi a capire che dobbiamo imparare a fidarci sempre più di Dio. A con​fidare in lui anche quando il do​lore sembra farsi insopportabile e il “mondo” vuole convincerci che la felicità starebbe altrove. Nell’abortire un bambino impre​visto o imperfetto, nel rompere un matrimonio faticoso, nel rifiu​tare una vita che si è fatta debo​le, malata, magari inconsapevo​le. Così, di fronte ad ogni dolore, davanti ad ogni prova, anche la più difficile, credo dobbiamo sa​per ritrovare, anche in tempi così difficili per la fede, la prospettiva cristiana nella sua pienezza, per tornare, umili e fiduciosi, ai pie​di di quella croce che ha nutrito secoli di cristianesimo e che ha dimostrato nei fat​ti la sua verità. E, lì, riappropriarci di tutta la speranza che da essa discende, senza arroganza alcuna ma anche senza paura. Offrendo poi tutto con semplicità e umil​tà, per noi e per gli altri. Certi che, die​tro al mistero, non si nasconde un moloch crudele che vuole distruggerci, ma un Dio provvidente che, al contrario, ci ha amato fino alla morte con immenso amore. Die​tro a quel corpo crocifisso, vi è la forza di una redenzione che trasforma il male in bene, il peccato in grazia, il dolore e la sofferenza in una vita ricca di una gioia al​trimenti sconosciuta.

- In particolare per il Comitato della famiglia:
“I miei genitori mi davano l’impressione di due santi; nutrivamo per loro grande rispetto ed ammirazione. Tante volte mi domandavo se era possibile trovare sulla terra altri simili a loro. Non ne ho mai visti attorno a me” (Testimonianza della figlia Paolina, sr. Agnese di Gesù, al processo di beatificazione di Teresa).

- Da L’Osservatore Romano del 19 ottobre 2008, giorno della loro beatificazione:   
I CONIUGI LUIGI E ZELIA MARTIN,
GENITORI DI SANTA TERESA DI LISIEUX

Ogni fedele è tenuto a realizzare pienamente nella carità la propria vita, in qualsiasi stato e condizione si trovi” (Lumen gentium, 40). 

Luigi Martin nacque a Bordeaux il 22 agosto 1823, figlio di Pierre-François Martin, capitano dell’esercito francese e di Marie Anne Fanny Boureau, grandi cristiani dalla fede viva.     
Zelia Guérin nacque a Gandelain, sobborgo di Saint-Denis-sur-Sarthon nell’Orne il 23 dicembre 1831 da Isidoro Guérin, un militare che a 39 anni decise di accasarsi sposando Luise-Jeanne Macé, di sedici anni più giovane di lui.
Entrambi figli di militari, vengono educati in un ambiente disciplinato, severo, molto rigoroso. Tutti e due ricevono una educazione di impronta religiosa: presso i Fratelli delle scuole cristiane, Luigi; dalle Suore dell’adorazione perpetua, Zelia. Al termine degli studi, nel momento di scegliere il suo futuro, Luigi si orienta verso l’apprendimento del mestiere di orologiaio, nonostante l’esempio del padre, noto ufficiale dell’esercito napoleonico. Zelia, invece, inizialmente aiuta la madre nella gestione del locale di famiglia; poi si specializza nel “punto d’Alençon” presso la scuola di merletto. Nel giro di qualche anno, i suoi sforzi sono premiati: apre una modesta azienda per la produzione del merletto e ottiene un discreto successo.    
Ambedue nutrono fin dall’adolescenza il desiderio di entrare in una comunità religiosa. Ci prova lui chiedendo di essere ammesso tra i Canonici regolari di sant’Agostino, dell’Ospizio del Gran San Bernardo sulle Alpi svizzere, ma non viene accolto perché non conosce il latino. Tenta anche lei di entrare tra le Figlie della carità di san Vincenzo de’ Paoli, ma comprende che non è la sua strada. 
“Un giorno che Zelia passava sul ponte San Leonardo, incrociò un giovane uomo la cui nobile fisionomia, l’andatura riservata, l’atteggiamento pieno di dignità, la impressionarono. Nello stesso tempo, una voce interiore le mormorò in segreto: è quest’uomo che ho preparato per te. L’identità del passante le fu ben presto rivelata. Iniziò così a conoscere Luigi Martin” (da “Storia di una famiglia” di p. Piat). 
Dopo pochi mesi di fidanzamento si sposano. Il 13 luglio 1858, nella chiesa di Notre Dame in Alençon si celebrò il matrimonio tra Zelia Guérin e Luigi Martin. Conducono una vita coniugale all’insegna del Vangelo, scandita dalla Messa quotidiana, dalla preghiera personale e comunitaria, dalla confessione frequente, dalla partecipazione alla vita parrocchiale. Dal loro matrimonio sbocciarono nove gigli di candida innocenza. Quattro di questi, il Signore li colse in tenera età, gli altri cinque avrebbero dovuto essere trapiantati nel silenzioso e raccolto ambiente religioso. Tra questi, la giovane santa, consacrata a Dio a 15 anni, come carmelitana scalza.
“Apri le Scritture e lì vedrai che, quando i genitori sono stati santi, anche i figli lo sono stati”. Ben si applica alla famiglia Martin questa saggia sentenza del santo Curato D’Ars. Così è successo con questa virtuosa coppia di sposi, la cui santità la Chiesa ha già riconosciuto ufficialmente: hanno adornato il firmamento della Chiesa con luminose e candide stelle. Con un prodigioso zelo, Luigi e Zelia custodivano l’innocenza delle loro cinque figlie - Maria Luisa, Paolina, Leonia, Celina e Teresina - mantenendo sempre in famiglia un ambiente intensamente cristiano. A 45 anni Zelia riceve la terribile notizia di avere un tumore al seno. Vive la malattia con ferma speranza cristiana fino alla morte avvenuta il 28 agosto 1877. 
A 54 anni Luigi si trova da solo a portare avanti la famiglia. La primogenita ha 17 anni, l’ultima, Teresa, appena quattro e mezzo. Si trasferisce allora a Lisieux, dove risiede il fratello di Zelia. In questo modo, le figlie ricevono le cure della loro zia Celina. Tra il 1882 e il 1887 Luigi accompagna tre delle sue figlie al Carmelo. Il sacrificio più grande per lui sarà di allontanarsi da Teresa che entra tra le carmelitane a soli 15 anni. Luigi viene colpito da una malattia invalidante che lo conduce alla perdita delle facoltà mentali. Viene internato nel sanatorio di Caen. Muore il 29 luglio 1894. 
- Da Una famiglia eccezionale: la testimonianza delle figlie, del card. Josè Saraiva Martins:    
“Per tutta la mia vita è piaciuto a Dio circondarmi d’amore, i primi ricordi sono sorrisi e carezze tenerissime”: il ritratto più vivo dei beati Luigi Martin e Zelia Guérin è tracciato dalla loro figlia più illustre. Santa Teresa di Gesù Bambino del Volto Santo, nelle prime pagine della sua Autobiografia, descrive la dolcezza e la gioia della sua vita familiare, che ella definisce “una terra santa”. Seppur sinteticamente, ha tratteggiato il quadro dell’atmosfera familiare in cui è cresciuta. Teresa stessa, il più giovane “dottore della Chiesa”, ha percepito la sua famiglia come la terra di un giardino, anzi una terra santa dove è cresciuta, assieme alle sue sorelle, sotto la guida abile ed esperta di questi incomparabili genitori. 
Già Teresa è, per così dire, la prima postulatrice, la promotrice della causa di canonizzazione dei suoi genitori: “Il buon Dio mi ha dato un padre ed una madre più degni del cielo che della terra. Ho avuto la fortuna di appartenere a genitori senza eguali Dio, mi ha fatto nascere in una terra santa”.

La convinzione profonda della santità dei genitori non era condivisa solo nell’ambito familiare, ma anche da parenti e da cittadini semplici che parlavano dei Martin come di una coppia santa. In una lettera del 1891, 14 anni dopo la scomparsa di Zelia, la zia Celina Guérin scriveva alla carmelitana Teresa: “Che cosa ho mai fatto, perché Iddio mi abbia circondata di cuori tanto amorosi (i genitori di Teresa)! Non ho fatto che rispondere all’ultimo sguardo di una madre che amavo molto. Ho creduto di capirlo quello sguardo, che nulla potrà farmi mai dimenticare. Da quel giorno, ho cercato di sostituire colei che Dio vi aveva rapita, ma ahimé, nulla può sostituire una simile madre!… Ah, il fatto è che i tuoi genitori, mia piccola Teresa, sono di quelli che si possono chiamare santi, e che meritano di generare dei santi”. 

 Santa Teresa ricorda, commossa, la nobile anima di suo padre e l’affetto di cui la ricoprì, dopo la dipartita di sua madre per il Cielo: “Dopo la morte della mamma, il mio buon carattere cambiò completamente, divenni sensibile fino all’eccesso. Mi bastava uno sguardo per scoppiare a piangere. Nel frattempo il cuore tenero del papà univa all’amore che egli già possedeva un amore veramente materno!... Le domeniche come era per me dolce sedermi con Celina sulle ginocchia di papà! Egli cantava con la sua bella voce dei cantici che riempivano l’anima di pensieri profondi, o allora, cullandoci dolcemente, recitava poesie impregnate di verità eterne. Poi salivamo per fare la preghiera comune e la Reginetta stava soltanto con il suo Re, bastava guardarlo per sapere come pregano i santi”.   

In questo ambiente di sublime candore, la piccola Teresa fu preparata all’elevata missione per la quale era stata scelta dalla Provvidenza. Lei e le sue quattro sorelle, tutte consacrate a Dio, furono pietre preziose accuratamente scolpite nel “laboratorio” familiare dei Martin. Scoprire i piccoli difetti dei figli e correggerli, stimolare le buone ispirazioni delle loro anime, insomma insegnare con impegno, delicatezza e tatto il cammino della perfezione: è questa la vera opera di oreficeria dei veri genitori cristiani. 
Anche Leonia, la figlia che ha creato più difficoltà ai genitori, ripeteva alle consorelle della Visitazione di Caen: “Noblesse oblige (la nobiltà mi obbliga), appartengo ad una famiglia di santi e devo essere all’altezza”. 
I coniugi Martin non sono santi per aver messo al mondo una santa, ma per aver aspirato alla santità come coppia. Era un desiderio reciproco, frutto di un impegno comune. Vi era in entrambi la volontà di ricercare, nello stato di vita che avevano abbracciato, la volontà di Dio e di obbedire al suo comando: “Siate santi perché io sono santo”. Luigi e Zelia Martin sono stati l’humus, la terra, dove è nata e vissuta per 15 anni Teresa, prima di essere “la più grande santa dei tempi moderni”. Il loro segreto: un’ordinarietà straordinaria.     
Luigi e Zelia sono un esempio luminoso di vita matrimoniale vissuta nella fedeltà, nell’accoglienza della vita e nell’educazione dei figli. Un matrimonio cristiano vissuto nell’assoluta fiducia in Dio e che può essere proposto alle famiglie di oggi. La loro è stata una vicenda matrimoniale esemplare intessuta di un prezioso ordito di virtù cristiane e di saggezza umana. Esemplare non significa che dobbiamo ricalcare, fotocopiare la loro vita riproducendo tutti i loro fatti e le loro gesta, ma utilizzare, come loro, i mezzi soprannaturali che la Chiesa offre ad ogni cristiano per realizzare la vocazione comune alla santità.
Non è fuori dal tempo una famiglia del genere? In che cosa sono attuali i coniugi Martin? Possono aiutare le nostre famiglie ad affrontare le sfide di oggi? Conferenze, dibatti, tavole rotonde cercheranno di individuare l’attualità della loro esperienza con la nostra storia così complessa e travagliata. Una cosa deve però essere chiara: la Chiesa non canonizza un’epoca, ma esamina la santità. Nel caso dei Martin la Chiesa propone ai fedeli la santità e la perfezione della vita cristiana, che una coppia di sposi ha raggiunto in modo esemplare, anzi in grado eroico, per utilizzare il linguaggio dei Processi. La Chiesa verifica non l’eccezionale, ma se, nel quotidiano della loro vita, sono stati “sale della terra e luce del mondo” (Mt 5,13-14). 
Il Papa Giovanni Paolo II affermava: “Era necessario che l’eroico diventasse normale, quotidiano, e che il normale, quotidiano diventasse eroico”. La Chiesa ha stabilito che papà Luigi e mamma Zelia hanno fatto diventare l’eroico quotidiano e il quotidiano eroico e questo è possibile per ogni cristiano e qualunque sia il suo stato di vita. 
In un passaggio della celebre “Lettera a Diogneto” si parla del matrimonio cristiano nel modo che i coniugi Martin seppero prima desiderare e poi incarnare: “I cristiani non si distinguono dagli altri uomini né per territorio, né per lingua, né per vestito... Si sposano come gli altri e hanno figli, ma non abbandonano i neonati. Vivono nella carne, ma non secondo la carne. Passano la loro vita sulla terra, ma sono cittadini del cielo. Obbediscono alle leggi stabilite, ma con il loro tenore di vita superano le leggi”.    
È un modello concretamente possibile, è la strada che i discepoli di Gesù sono chiamati a percorrere anche oggi: annunciare la bellezza del matrimonio cristiano con esperienze autentiche, credibili, attraenti. Per attuare questo occorrono sposi e genitori maturi nell’amore, capaci di quella fedeltà per cui si sta insieme, non perché non ci si può separare, ma perché ci si vuole veramente bene. Luigi e Zelia hanno abbracciato la forma di vita coniugale per seguire Cristo. Sposi, coniugi e genitori in Cristo dove il matrimonio è accolto come chiamata e missione donata da Dio.
Con la loro vita, hanno saputo portare a tutti la bella notizia dell’amore “in Cristo”: quello umile, che non si stanca di ricominciare ogni mattina, capace di fiducia, di sacrificio; l’amore di un uomo e di una donna che sanno ridirselo ogni giorno, fino all’ultimo giorno.

Questa comunione emerge chiarissima, anche solo dalle pochissime lettere che intercorsero fra i due sposi, quando per diversi motivi erano lontani. In una di queste Luigi chiude il suo breve scritto quasi con una sintesi dell’amore matrimoniale, firmandosi: “Tuo marito e vero amico, che ti ama per la vita”. A queste parole fanno eco quelle di Zelia: “Ti seguo in spirito tutta la giornata; mi dico: «In questo momento fa la tal cosa». Non vedo il momento di esserti vicina, mio caro Luigi; ti amo con tutto il cuore e sento ancora raddoppiare il mio affetto per la privazione che provo della tua presenza; mi sarebbe impossibile vivere lontana da te”.      

Qual è il segreto di questa comunione? Forse, il fatto che, prima di guardarsi reciprocamente negli occhi, tenevano lo sguardo fisso in Colui che è fedele e Padre di ogni fedeltà. Vivevano sacramentalmente la comunione reciproca, attraverso la Comunione che ciascuno dei due coltivava con Dio. Il matrimonio cristiano è un altro Cantico dei Cantici, una vera e propria vocazione capace di generare altre vocazioni. 

La vocazione è innanzitutto un’iniziativa divina. Ma un’educazione cristiana favorisce la risposta generosa alla chiamata di Dio. È in seno alla famiglia che i genitori devono essere per i loro figli, con la parola e con l’esempio, i primi annunciatori della fede, e assecondare la vocazione propria di ognuno, e quella sacra in modo speciale. Così, se i genitori non vivono i valori evangelici, il giovane e la ragazza potranno difficilmente sentire la chiamata, comprendere la necessità dei sacrifici da consentire o apprezzare la bellezza dello scopo da raggiungere. Infatti, è nella famiglia che i giovani fanno la prima esperienza dei valori evangelici, dell’amore che si dà a Dio ed agli altri. Bisogna anche che siano formati all’utilizzo responsabile della loro libertà, per essere pronti a vivere, secondo la loro vocazione, le più elevate realtà spirituali.  
Tutti i figli dei Martin sono stati accolti come un grande dono di Dio e poi ridonati tutti a Dio. La mamma, con il cuore straziato dal dolore, ha offerto i quattro figli morti in tenera età. Il papà, le cinque figlie, quando entreranno in monastero. Per i figli hanno sofferto non solo le doglie del parto fisico, ma anche le doglie di generare in loro la fede “finché non sia formato Cristo in loro” (Gal 4, 19). Sono stati veri ministri della vita e genitori santi che hanno generato santi; hanno guidato ed educato alla santità. La famiglia Martin, come la famiglia di Nazareth, è stata una scuola, un luogo di apprendistato e una palestra di virtù. Una famiglia che d’ora in avanti sarà riferimento sicuro per ogni altra famiglia.  

C) Per lo svolgimento dell’assemblea di Cenacolo/Delegazione o l’incontro di vita comune. 
- Si può iniziare con la lettura del Vangelo di Matteo 18,1-5 e Luca 9,18-24.

- Stralcio da I papi del XX secolo e santa Teresa di Gesù Bambino:              

    TUTTA LA NOSTRA VITA PUÒ RISOLVERSI IN BENE, SE AMIAMO IL SIGNORE


Tutti i Pontefici del XX secolo, indistintamente, per un motivo o per l’altro, furono attratti dalla santità e dalla personalità di questa giovane Carmelitana e hanno nutrito per lei una devozione par​ticolaris​sima; ne hanno promosso il culto e favorito la sua divulgazione in tutto il mondo. Quando i Papi parlano della santa di Lisieux non mettono in luce solamente la sua santità e l’eroicità delle virtù, ma nel loro insegnamento lasciano intravedere qualche cosa che va oltre questi aspetti pur tanto importanti; la presentano maestra degli uomini del nostro tempo, non solo nella via della santità, ma nella ricerca di Dio e nell’approfondimento della sua parola. Si tratta quindi di un richiamo a un valore caratteristico e magisteriale della sua dottrina. 

Da tutti i documenti pontifici traspare il richiamo a Teresa, modello in tutte le virtù evangeliche, specialmente nella «piccola via dell'infa​nzia spirituale», sintesi di amore alla sofferenza, di abbandono in Dio, di preghiera, di amore alla Chiesa e a tutte le anime.

Fra tutti si è distinto in maniera eccezionale Pio XI (1922-1939), che guardava a Teresa come alla «Stella del suo Pontificato» e ha dimostrato in tanti modi la sua devozione e il suo legame verso di lei. Furono in​numerevoli le grazie che Pio XI attribuiva a Teresa, da lui chiamata anche “il suo medico”. Vicino al letto del dolore che lo portò alla tomba, volle il reliquiario di Teresa e vi posava spesso la mano, dicendo: “Io non sono solo, la piccola santa è con me”. 
Egli - cosa eccezionale nel Pon​tificato romano - fu il Papa che dichiarò Teresa di Lisieux la prima beata e la prima santa del suo Pontificato. Fu felice di poterla beatificare il 29 aprile 1923. Il 19 marzo 1925 approvava i miracoli per la canoniz​zazione e il 29 marzo seguente dava il consenso per la canonizzazione, dicendo fra l'altro: “In un tempo di tanta impurità di vita, di tanta insolenza di sensualità, ecco la beata Teresa del Bambino Gesù, visione di semplicità incantevolmente infantile e di purezza, che si eleva tanto in alto in quello che è della purezza l’ambiente e il regno, la disciplina, cioè, e la penitenza”. Il 17 maggio dell'Anno Santo 1925 la canonizzava e parlando poi della sua dottrina il Pontefice affermava: “Teresa aveva attinta con profusione la vera dottrina della fede dall’istruzione catechistica, la dottrina ascetica dall’aureo libro dell’Imitazione di Cristo, e la mistica dai volumi del suo padre Giovanni della Croce. Ma alimentava la sua mente e il suo cuore nell’assidua lettura delle Sacre Scritture. Lo Spirito di verità le comunicò e manifestò ciò che suole nascondere ai sapienti e ai prudenti e rivelare ai piccoli. Infatti ella fu dotata di tanta scienza delle cose celesti da additare agli altri la via certa della salvezza. E da questa partecipazione così copiosa della divina luce e della divina grazia divampò in Teresa un incendio così grande di carità, che alla fine la consumò… Desideriamo che tutti i cristiani guardino a lei con diligenza per imitarla, rendendosi come fanciulli, poiché se non saranno tali, secondo che Gesù Cristo dice, saranno esclusi dal regno dei cieli”. 

Il cardinale Eugenio Pacelli (futuro papa Pio XII) più volte espresse la sua profonda conoscenza della dottrina teresiana. L’11 luglio 1937, come legato del papa Pio XI, il card. Pacelli benedisse la nuova Basilica di santa Teresa di Lisieux. In un lungo discorso il Cardinale stendeva una profonda meditazione sulla “piccola via”: “Teresa seppe tracciare una piccola via. La sua scienza delle cose divine, in parte acquisita e in parte infusa, ella non l’ha tenuta per sé. Infatti ha detto: «La mia missione è di fare amare il buon Dio come lo amo io, e di donare la mia piccola via alle anime»”.
Il 7 agosto 1947, divenuto papa, Pio XII inviava una lettera a Mons. F. Picaud, vescovo di Bayeux e Lisieux, nella quale proponeva un nuovo studio teologico dell’infanzia spiritua​le. Ecco alcune frasi del documento pontificio: “La via d'infanzia spirituale che, dopo molti santi, ella è venuta a ricordarci, è quella raccomandata dalle parole del Salvatore ai suoi Apostoli (Mt 18,3)… Molti immaginano che questa sia una via speciale, riservata alle anime innocenti di giovani novizie per guidarle soltanto nei loro primi passi, e che non convenga a persone già mature che hanno bisogno di molta prudenza, avendo gravi responsabilità. Sarebbe dimenticare che nostro Signore stesso ha raccomandato questa via a tutti i figli di Dio, anche a coloro che hanno, come gli apostoli che egli andava formando, la più alta responsabilità, quella delle anime… Questa via d’infanzia è molto elevata e tuttavia è quella che conviene ad ogni figlio di Dio, anche se fosse giunto ad età avanzata… Questa via d’infanzia, a ben intenderla, ci ricorda la semplicità superiore dell’anima che va diritta a Dio con una intenzione purissima. Essa ci ripete l’importanza dell’umiltà che porta a chiedere la grazia di Dio poiché «senza di lui non possiamo far nulla» nell’ordine della salvezza… La via d’infanzia spirituale ci fa evitare il danno dell’«attivismo» del tutto naturale ed eccessivo, che impedisce di riflettere interiormente e di pregare, e che non può produrre i frutti soprannaturali di santificazione e di salvezza”.

Paolo VI (1963-1978) visitando, a Roma, la parrocchia di Pio X sottolineava con chiarezza quanto aveva praticato e insegnato santa Teresa di Gesù Bambino riguardo alla fiducia che dobbiamo avere nella bontà di Dio: “Uno scrittore moderno assai noto conclude un suo libro affermando: tutto è grazia. Ma di chi è questa frase? Non del ricordato scrittore, perché anch’egli l’ha attinta - e lo dice – da altra sorgente. È di santa Teresa di Gesù Bambino. L’ha posta in una pagina dei suoi diari: "Tout est grâce". Tutto può risolversi in grazia. Del resto anche la santa Carmelitana non faceva che riecheggiare una splendida parola di san Paolo: «Tutto concorre al bene per coloro che amano Dio». Tutta la nostra vita può risolversi in bene, se amiamo il Signore”.

Ma il pensiero di Paolo VI sulla dottrina di santa Teresa di Gesù Bambino viene più ampiamente sviluppato in occasione del primo centenario della nascita della santa (1873-1973). In una lettera indirizzata a Mons. J. Badé, vescovo di Bayeux e Lisieux, il 2 gennaio 1973, il Papa vuole presentare la santa in una luce provvidenziale per gli uomini del nostro tempo; nella dottrina e spiritualità di Teresa di Lisieux mette in risalto tre aspetti:

1) Prima di tutto c'è la preghiera: “Alla nostra epoca l’intimità con Dio rimane come un obiettivo capitale, ma difficile. È stato infatti gettato il sospetto su Dio; si è qualificata di alienazione ogni ricerca di Dio per se stesso; un mondo lar​gamente secolarizzato spinge a staccare dalla loro sorgente e dalla loro finalità divina l’esistenza e l’azione degli uomini”. Da qui “la necessità di una preghiera contemplativa, disinteres​sata, gratuita si fa maggiormente sentire. L'apostolato stesso, in tutti i suoi livelli, deve radicarsi nella preghiera, raggiungere il cuore di Cristo, sotto pena di esaurirsi in un’attività che non conserverebbe di evangelico che il nome”. Teresa “rimane quella che ha creduto appassionatamente all’amore di Dio, che ha vissuto sotto il suo sguardo i più piccoli dettagli quotidiani, camminando alla sua presenza, che ha fatto di tutta la sua vita un colloquio con il suo Diletto”.

2) C’è poi la speranza: “Al giorno d’oggi molti provano duramente i limiti delle loro forze fisiche e morali; si sentono impotenti dinanzi agli immensi problemi del mondo con cui essi si stimano a giusto titolo solidali. Il lavoro quotidiano sembra loro opprimente, oscuro e inutile”. Da qui la mancanza della speranza: “Alcuni si rassegnano con passività; altri si rinchiudono nel loro egoismo e nel godimento immediato; altri si incupiscono e si rivoltano; altri infine si disperano”. A tutti “Teresa del Bambino Gesù e del Volto Santo insegna a non contare su se stessi, sia che si tratti di virtù o di limitatezza, ma sull’amore misericordioso del Cristo, che è più grande del nostro cuore e ci associa all’offerta della sua passione e al dinamismo della sua vita. Possa essa insegnare a tutti la «piccola via» regale dell’infa​nzia spirituale, che è agli antipodi della puerilità, della passività e della tristezza”.

3) C’è infine l'inserimento nella comunità: “Molti cristiani non vedono come conciliare concretamente lo sviluppo personale e le esigenze dell’obbedienza religiosa o della vita comune; la libertà e l’autorità; la santità e l’istituzione; la verità dei rapporti e la carità; la diversità dei carismi e l’unità”. Paolo VI osserva che “l’inserzione realista della comunità cristiana, ove si è chiamati a vivere l’istante presente, ci sembra una grazia sommamente desiderabile per il nostro tempo”. E guardando a santa Teresa scrive: “Teresa si è trovata costantemente di fronte a tali problemi... Con la nitidezza della sua sensibilità, la lucidità del suo giudizio, il suo desiderio di semplificazione, il suo attaccamento personale all'essenziale, si può dire che essa ha seguito lo Spirito, segnato una via originale, sviluppato la propria personalità e permesso a molte anime di prendere uno slancio nuovo e adatto a ognuno di esse. Ma - continua Paolo VI - per fare questo Teresa non si è allontanata dall’obbedienza: ella ha saputo utilizzare gli umili mezzi che le offriva la sua comunità e che la Chiesa metteva a sua disposizione. Essa non attese, per iniziare ad agire, un modo di vita ideale, un ambiente di convivenza più perfetto, diciamo piuttosto che essa ha contribuito a cambiarli dal di dentro. L’umiltà è lo spazio dell’amore. Il valore degli atti si misura dalla loro carica d’amore. La sua ricerca dell’Assoluto e la trascendenza della sua carità le hanno permesso di vincere gli ostacoli, o piuttosto di trasfigurare i suoi limiti”. 

Nel Messaggio per la Giornata missionaria mondiale, indirizzato a tutta la Chiesa e pubblicato il 29 maggio 1977, è contenuto un importante riferimento a santa Teresa di Lisieux, patrona delle missioni: “Carissimi fratelli e figli della Chiesa Cattolica! Il consueto indirizzo che vi rivolgiamo in vista della prossima Giornata missionaria, consapevoli del dovere di promuovere l'evangelizzazione, si apre quest’anno nel ricordo di una eletta figura di donna, da cui la Chiesa ha ricevuto e riceve tuttora un forte impulso missionario: santa Teresa di Lisieux che, proprio cinquant'anni fa, fu proclamata, con san Francesco Saverio, speciale patrona delle missioni cattoliche… In tutte le epoche missionarie si può constatare come la presenza di un santo diventi punto di partenza per un nuovo slancio apostolico, ed è questa la ragione ideale e insieme augurale del riferimento da Noi fatto alla insigne e santa religiosa carmelitana”.  

- Dall’Omelia del papa Benedetto XVI nella S. Messa con i membri della Commissione Teologica Internazionale, il 1° dicembre 2009 (il card. Caffarra la citava per la festa di santa Clelia 13 luglio 2010): 
Il Signore loda il Padre perché ha nascosto il grande mistero del Figlio, il mistero trinitario, il mistero cristologico davanti ai sapienti, ai dotti, essi non l’hanno conosciuto, ma lo ha rivelato ai piccoli… Anche nel nostro tempo, negli ultimi duecento anni ci sono stati grandi dotti, grandi specialisti, grandi teologi, maestri della fede che sono penetrati nei dettagli della Sacra Scrittura, della storia della salvezza, ma non hanno potuto vedere il mistero stesso, il vero nucleo: che Gesù è realmente Figlio di Dio, che il Dio Trinitario è entrato nella nostra storia, in un determinato momento storico, in un uomo come noi. L’essenziale è rimasto nascosto!… Invece, ci sono anche nel nostro tempo i piccoli che hanno conosciuto tale mistero. Ci sono i piccoli che hanno colto l’essenziale della Sacra Scrittura, pensiamo a santa Bernardette Soubirous, a santa Teresa di Lisieux con la sua nuova lettura della Bibbia “non scientifica”, ma che entra nel cuore della Sacra Scrittura.

Per la riflessione e il dialogo:

1) Da santa Teresina possiamo imparare anche noi la via per farci santi con la semplicità e l’abbandono dei bambini, che non è mollezza e semplicioneria spirituale, ma cammino saggio e vigoroso e, solo per noi adulti, difficile per la sua semplicità. Essere piccoli significa abbandonarsi come sanno abbandonarsi i bambini, credere come credono i bambini, pregare come pregano i bambini.                                                                 

Vogliamo percorrere anche noi questa “piccola via” nell’abbandono umile e fiducioso nelle 
braccia del Padre come fanno i bambini che cercano la mano della mamma e si sentono 
tranquilli quando la trovano? Vogliamo credere e pregare come credono e pregano i 
bambini, sicuri che se saranno buoni saranno esauditi?
2) Un’altra riflessione possiamo evidenziare dai consigli regalatici da padre Attilio sulla testimonianza della nostra fede. Interpellandoci sulla nostra conoscenza di Cristo e quale posto occupa nella nostra vita, ci chiede se l'abbiamo incontrato, se l'abbiamo accolto e amato, se gli abbiamo sempre dato la precedenza, qualsiasi siano stati i nostri interessi, i nostri progetti di vita.    

Non solo come cristiani, ma come cristiani che hanno ricevuto dal Signore un dono 
particolarmente ricco, la chiamata in una comunità ecclesiale che deve essere per noi una 
vera fonte di spiritualità cui attingere quotidianamente, queste interrogazioni introspettive 
che ci ha raccomandato ci aiutano a mettere ordine nella nostra vita di fede? 
3) «L’umiltà non è timidezza, non è insicurezza. Devi avere coscienza che Dio è con te. Devi lasciare che Egli viva in te, con semplicità. Dio può volere ogni cosa: che tu sia papa, come che tu debba vivere nel silenzio. In tutto quello che Egli vuole, tu devi trovare il tuo riposo vero, perfetto, la tua forza, la tua sicurezza» (Divo Barsotti, L'acqua e la pietra). «Quello che piace a Dio è di vedermi amare la mia piccolezza e la mia povertà... Perché questo tesoro non potrebbe essere il tuo?» (santa Teresa di Lisieux).
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